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SATIRA PRIMA. 



A. M. ANNIBALE MALEGVCCÌQ. 

A tutti gii altri amici, Annibal,odo (i) 
Fuor che da te,dic fei per pigliar Moglie, 
Mi duol che'l celi a me, die'l facci lotio.: 
Forfè me'I celi perchè alle tue voglie 
Penli che oppor mi debbia, com'io danni. 
Non l'avendo toli'io, s'altri la toglie? 
Se pentì di me qtiefto, fu t'inganni. 
Benché fenia io ne fia; non però acculo 
Se Piero l'à, Martin Polo e Giovanni. 
Mi duol di non l'avere, e me ne fcufo (o) 
Sopra var] accidenti che l'effetto 
Sempre dal buon voler tennero cfclufó. 
Ma fui di parer fempre, e così detto 
L'ò più Volte, che fenza Moglie a Iato 
Non puote Uomo in bontade cncr perfetto, 

. Né 
[i) Madovna ÙARtA Ma- che firifftn, U delta Vìfa , »t 
Jrc ili mftro Autore tra ddk trdjftrtì il fiìi dilk\tkie. 
•Famiglìa MALEGUCCl a Da queflì 'verfi 'vim comòro- 
-Maltgusxi di 'R.tgpo Città di -vaia l'a^treia/it di quitti che 
Lombardia , la ^al Famigli» differa l'JrioJh Han irva-- nOi ' 
--- lià Hohiìiffima ed ancor ^- frefi Mtgìit , ancorché aVeffi 
■.infirma piiKit dij^Undart due Figli. Ma U Ffwnari fcrif- ' 
■icchtKza, yi, malli tjrre fiati d'upittiota 

■■ -{o) Da ^efte Satire guafi ch'egli a'vefe legittima Moglie 
tutta raccmlìefi la Fila dell' eccultameett per noK perdtre le 
■Aulire. /IFMmi ed il Piffa /ui renditi Ecckfiapci/e. 
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« SATIRAPRIMA. 

Né fenza, fi può ftar fenza peccato. 
Che chi non à del fuo, fuori accattarne 
Mendicando o rubandolo ^ sforzato, 

E chi s'ufa beccar dell* altrui carne, 
.Diventa ghiotto, & oggi Tordo o Quaglia, 
Diman Fagiani, un altro dì vuol Starne, 

Non fa quel che fia amor non fa che vaglia 
La Caritade, e quindi avvien che i Preti 
Sono sì ingorda e sì crudel Canaglia: 

Che Lupi fieno e eh' Afini indifcreti, 
Me'i dovrefte faper dir voi da Reggio, (s) 
Se già il timor non vi teneffe cheti ; 

Ma fenza che'l diciate, io me n'avveggio, 
Deir oftinata Modena non parlo. 
Che tuttoché ftia mal, merta ftar peggio. 

Pigliala fé la vuoi, fa fé dei farlo, 
E non voler, com'il Dottor Bonleo, 
Air eftrema vecchiezza prolungarlo : 

Quell'età più al fervigìo di Lieo 
Che di Vener convienfi, fi dipìnge 
Giovane frefco e non vecchio Imeneo. 

Il Vecchio allora che'l defio lo fpinge. 
Di fé prefurae, e fpera far gran cofe. 
Si fganna poi eh' al paragon fi ftringe. 

Non voglion rimaner però le Spofe 
Nel danno, . fempre c'è mano adiutricc 

Che fov viene alle pò ver bifognofe, (3) 

E 

(2) Effèndqfi già Modena Papa^fi rrfe alt armi Pontifi- 

per Opera di GHERARDO eie, benché IPOLITO Cardia 

e FRANCESCO RANGO- tud da Efte Fratello del Duca . 

NI refa alP armi del Pontefice xonfòrtafe i Cittadini a darla 

GIULIO IL Reggio ancora , piuttofto a Ce/are. Leggi /'Is- 

nel merare che ALFONSO toria del Gufcciardini ai lib. 

Duca di Ferrara e delle dette 9. & il. 

due Città , fiava in Roma per < % ) Tutti U ag^unti fib$ 

accomodare le differenM col fini/cono nel plurale in cri in 

ere 



S A TIR A. PR I M A, 5. 

E fé non foflè ancor,* pur ognun dice 
Ch' egliè così : non puon fuggir la fama 
Più che del Ver, del Fajfo relatrice. 

La qual patifce mal chi V onpr ama. 
Ma quella paflion debole è nulla 
Verfo un altra maggior, fer Iorio chiama : 

Peggio è, dice, vederli uno in la Culla 
E per Cafa giocando ir duo Bambini, . 
E poco prima nata ujja Fanciulla, 

Et eflèr di fua età giunto a' confini, 
E non aver chi dopo fé Ipr mpftri 
La via del Bene e non gli fraudi e uncini* 

Pigliala, e non far come alcuni noftri 
Gentiluomini fanno, e molti fero» 
Ch'or giaccion per le Chiefc e per li CJiioftri : , 

Di mai non la pigliar fu il lor penfiero, 
Per non aver Figliuoli che far pezzi 
Debbian di quel che appena baila intiero : 

Quel ch'acerbi non fer, maturi e mezzi {4) 
Fan poi con biafmo: trovano in le Viljc , 
E f{>eiib in Je Cucine a chi iar vezzi, 

Naf-, 

ere con la penultima filUAa €^ Jòftantvvi dillo Jhfi genere ^ 
brente , mnji troncano mai di- d quali non fi tronca, mmi Pstl'» 
nanzi a' nomi che per confe- tima njocaU , com^ i lecito /are 
nante cominciano : per lo che d Jòftanti*vi ma/colini ': fifchì 
potrai dir pover' Uomini , ma potrai dire i fìer Ckmmom ma 
non già pover Mortali , e tanto mm \t fìer Dotine, i Guetrier 
meno nel genere femminino i %oci m^f noj^ le Qi;errier St* 
ficcbè non farti efempio di quefia roci. 

licènza. In quelli aggiunti poi (4) MeZZO pronunciato con 
che nel plurale fini/cono in le /'e cbiufa e ton le-Z7Ì aJfrCf 
fitddette lettere f ma con la pi- fignifica iena modifiiaawf M 
n%ltimafillaha lunga , la pre- forno, ck' è tra il mfittfro e il 
Jota regola ferrite folafnentjt fracith 9; ^ì pei^ alEi^ericamnn 
alti umettivi femminini U té è lojieffò che veodij« 

A 2 



4 S A T I R A P R I M A. 

Nafcono Figli, e crcfcon le faville. 
Et al fin pufìllanimi e bugiardi 
S'inducono a fpofar Villane e Ancille 

Perchè i Figli non reftino baftardi: 
Qiiindi è falfificlto di Ferrara 
In gfòft- parte il buon Sangue, fé ben guardi; 

Quindi la gioventù vedi sì rara 
Che le virtudi e gli bei ftudj, e molta 
Che degli Avi materni i itili impara. 

Cugin, fai bene a tor Moglier ; ma afcolta, 
Penfaci prima: non varrà poi dire 
Di iK), ^'avrai di sì detto una volta: 

In quefto il mio configlio proferire 

Ti vuò, e moftrar, febben non lo richiedi, 
Qud' che tu dei . cercar, quel che fuggire. 

Tu ti ridi di -me forfè? e non vedi 
Com* io ti pofla configliar, che avuto 
Non ò in tal nodo mai collo né piedi? 

Non 'ai quando due giocano veduto 

Che quel che fta a vedere à meglio fpejdb- 
Ciò che €*à a fer, che il Giucator, feputo? 

Se tu vedi che tocchi o vada appreflb 

, Al,,f?gno il mio parer, dagli il confenfo>- . 

■ ' Se :no,'^4:eputa' 1 fciòcco e me con efiò. 

Ma- prinia eh' io ti moftrì altro compenfo, 

^ ./r^ avirei da .dir, che fé amorofa face 

--:Ti fa.p^liar Mpglier, che fiegui'il fcnfoj 

Ogfti-^imte è. in. lei, s'ella ti piace, 
^. So, ben che né Ora tor Latin né Greco ^ 

^ ^JS^ia- A :di%adertelo efficace. 

Ito »ott'*ibn per -moitrar la tìra4a a un eiecOf 

'• ^M*jS:,tù, 'il hSahco fel raflo e' 1 ner co^mprendi ; 

" *!ÈEr4ììià il \configliò ' eh' io t'arreco. : .^ ' . 
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S A T I R A • F R nVI A. ^5 

Tu che vuoi Donna, con gran ftudio intendi 

Qual iia fiata e quaLiia la. Madie, e quali' 

Sien le Sorelle, fé"" ali* onore attèndi : ^ 

Se in Cavalli fc in Buoi fc in beftie tali * ' . T 

Guardiani le razze; che f^mno in quefli 

Che fon fallaci più eh' altri Animali? 
Di Vacca nafcer Cerva non vedetti, * ) 

Né (Qfti Colomba d*" Aquila, né Figlia 

Di Madre infame, di coffiumi onefti. ' . ' 1 
Oltre chie' ì ramo al ceppo s'aflbmiglia ; : : Z 

Il(d0meftico eflèmpio che le a^ira r 7- 

Pe* 1 capo, fempre ogni bontà fcòmpiglia f 
Se la Madre à due. Amanti;, ella ne mira . ". ;? - 

A. quattro a cinque e fpeflb a più di fci^^ 

Et ji, quanti più può, la. rete tira, 
E quefto per r^oftrar che man di lei .. -i . ^l 

Non è le^adra, è non le fur del dono 

Della . teità men liberali i DeL 
Saper la Balia e le Compagne è buono, 
/ Se apprdflb il Padre fia nodrita o in Corte, * 

Al Pufo air Ago, o pur in Canto e in Suono. * 
Non cercar chi più dote o più ti porte 

Titoli e fumi e più nobil Parerlti, 
. Ch*ial tu'onor fi convenga o alla tua forte. 
Che difficil farà, fé non à venti 

Donne poi dietro e Staffieri e un Ragazzo 

Che le fciorini il Cui, tu la contenti: (5) 
' ^ Vorr^ 

* 

(5) Sciorinare è fropria- cotefia Moglie 'V9rrà far da 

' piente J^^ore un drappo , per- gran Dama con 'voler che il 

■che la 'fita tejfuta quando fi Ragazzo cioè il Paggio le feto- 

. /piega y fa un certo fibilo imita' rini il deretano, tra/portando 

. to da quefio <verho che lo figni- fatiricamente V a7:xioiu del drap^ 

jican £' A RIOSTO dice che p3 alla parte copertane. 
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6 S A T I R A P R I MA. 

Vorrà la Nana un Buffbncdlo un Pazzo - .. 

E Compagni da Tavola e da Gioco, ^^ . 

Che tutto il dì la tengano in foUaKzo. 
Né tor di Cafa il pie né mutar loco 

Vorrà fenza Carretta, bench' io ftimi ^6) . 

Fra tante fpefe quella.. fpcfa poco; 
Che fé tu non la fei, che fei de* primi • 

Di Sangue e di ricchezze' in la tua Terra, . 

Non la faran già quei che fon de^^imi:. ... 
£ fé mattina e fera ondeggiando erra . ^ 

Con Cavalli a vettura la Giaimicca<; , (J) ;. 

Che &rà chi del fuo gli pafce e fiarra-? : L ,Z 
Ma fé l'altre n*an due: ne vuol la ricca . ;.i 

Quattro:' fé le compiaci jriù^ché*! Conte (8) . 

Rinaldo mioj la t'inviluppa e ficca. (9)J. 

Se le contralti; pon la pace a monte, {^o)^ . 

E come Uliflè al canto, tu l'orecchia • (ii) 

Chiudi a pianti a lamenti a gridi & onte. 

Mai 

(6) AaticamenteQzxrtXtìinje- carte 9 in quei giochi ne"" quali 

nìa chiamata la Carrtfìcsuiy ma Ji/carta,fta in arbitrio de"" Gio- 

eggi fignifica un PJauftro con catari dopo la prima difpenfa- 

rajirelli intorno per carreggiare z^one delle carte y il far di cò- 

mercanzie ed altro. mun confenfo n>ana quella gio- 

(7). Nome di per/ona critica- cat/x , gettando infame le carte ^ 

ia in qu^ tempi. e ciò fi dice andare a monte 

( 8 ) Conte Rinaldo mio , porre a monte , perchè le carte 

qualche Nobil Uomo , amico delV /cartate e pofie infieme alla rin^ 

Autore y ^lendido Compiacitore fuja^ compongono un monte: 

della.fua Dama, quindi è pajato in idiotifino , 

( 9 ) Inviluppare in quefio che quando un affare fvanifee , 

Jenfo fignifica giimtare , ingan- fi dice che va a monte fi 

nare e fimilii lo fteffo è del pone a monte. 

fverbo ficcare : effendo una tal (li) Narra Omero nell* 

maniera di parlare y idiotifino; Odijfea che Vliffe y paffando 

necejfario alle Satire y perchè prefo all' i/ola delle Sirene che 

Uro ctg giunge molta grafia. uccidevano qu^ naviganti che 

(io) ^ando fi gioca alle alletta<vano co^ l canto 'adarref- 

tarfi 



SATIRA PRIMA, 

Mai non le dire oltraggio» o t'apparecchia 
Cento udirne per uno, e che ti punga 
Più che pugncr non fuol Vefpc né Pecchia* 

Una. che ti fia ugual teco fi giunga. 
Che por non vo^ia in Cafa nuove ufanze. 
Né più del grado aver la coda lunga. (12) 

Non la vuotai che di bellezza avanze 
L' altre, e fia in ogn* Invito, e fempre vada 
Capo di fchiera per tutte le danze. 

Fra bruttezza e beltà trovi una ftrada 
Dov* è gran turba né beUa né brutta 
Che non t*à da fpiacer, fé non t'aggrada. 

Chi quindi efce, a man dritta trova tutta 
La gente bella, e dal contrariò canto 
Quanta bruttezza à il Mondo, eStr rìdutta; 

Quinci più fozze e poi più fozze quanto 
Tu vai più innanzi; e quindi trovi i vifi 
Più di bellezza e più tenere il vantò. 

S'ove dei tor la tua vucri che t*avvifi. 
Dirò in la ftrada, ò a man ritta ne i campi. 
Ma che di là non fian troppo divifi: 

Non ti fcoftar, non ir dove tu inciampi 
In troppo bèlla" Moglie, à che ognuno 
Per lei d'amore e di defire avvampi: 

Molti la tenteranno, e quando ad uno 
Repugni a due a tre; non ftar in fpeme 
Che non ne debbia aver vittoria alcuno. 



Non 



tarfi e dormire ^ atturo torte- fnanto fimmìniU datlà cinta in 

thie di Compagni con cera , ed giù, fi chiama coda » e quefta 

egli che voleva udirle cantare^ fé- era luf^a più meno^ Jecondo^ 

ce legarfi ali albero della nave, ch'aera più mino ndile chi la 

(i 2) La parte di dietro del portava* 

A4 



9 S. A T I R A -P R I M A, 

Non la tor brutta, che torrèfti iiifieme 

Perpetua noja. Mediocre forma 

Sempre lodai, fempre dannai Ueftrenne. 
Sia di buon' aria, fia gentil, non dorma 

Con gli occhj aperti ; che più l'efièr fcioqra, 

D'ogn' altra ria: deformità, deforma. 
Se quefta in qualche fcandalo trabbocca, . • - . - 

Lo fa. palefe in modoy che dà fopra , . . 

Gli fatti fuoi faccenda, ad ogni bo/xa» 
L'altra più faggia fi conduca all'opra '. 

Secretamente, e ftuda come il Gatto,. 

Che r immondizia fua: la. terra copra ; . . : . . 
Sia piacevoli cortefe, fia . d' ogn' atto , • . ^ 

Di fuperbia, nemica; fia gioconda, 

Non.-mefta mai, noa mai co' I ciglio ajttrajtto, (,^3) 
Sia vergognpfa, afcolti .e non rifponda 

Per te idqve tu fia, né ceffi mai ; 

Ne mai fl;ia in ozio, fia pulita e moflda. ^ . 
pi dieci anni o di dodici, fé fai 

Peif ffìio configlio,: fia di t? ipinor^.: 

Di pari o di più età npn la tor:mai> -- 
Perchè paffando, come fi, il ipigliofe^^ ■; 

Tempo e i begli anni' in lor, prUn^ che in noi 5 

Ti parria vecchia,- (eflèndp anco tuin fiore. 
Però vorrei, lo Spofo aveflé i fuoi 

Trent'anni: quell'-età, cbeM furor, celTa .. 

Prefto al voler, prefto^ al pentirfi poj. 
'Jeqia Dio, ma che udir più d'una Mefla 

Voglia il dì, non mi piace; e vuò che balli 
• S'una-o-duc volte l'aono fi confcffa. 

Non* 

(13) Cioè non mai fi'PUjfin..r:ufiHa e fiera. . 
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Non voglio che con gli Afini che bafti 
Non portano, abKa pratica; né faccia (14) 
Ogni dì Torte al Confeffore e Pafti. 

Voglio che fi contenti della Faccia 
Che Dio le diede, e lafci'l Roflò e'I Bianco 
Alla Signora del Signor Chinacela : 

Fuor che lifciarfi, un ornamento maijico / 

D'altra ugual Gentildonna ella non abbia, 
Lifcio npn vuò, ne tu credo il vogli anco. . . 

Se fapeflè Ercolan dove le labbia . ' - . . 

Fon quando bacia Lidia ; avria* 1 più a fchivo ^ 
Che fé baciaflè.un Cui marcio di fcabbia: 

Non fa che il Lifcio è fatto co'! Salivo . I 

Delle Giudee che' 1 vendon, né con tempre 
Di Mufchjo ancor perde Todor cattivo? 

Né fa che con la merda fi diflempre 
Dì circoncifi lof Bambini e grafib 
D' orride Serpi che in paftura an fempre ? 

Oh quant' alti-ei fporcizie a dietro laflb , 
Di che s'ungono il vifo quando al fonno 
S'acconcia. il fianco ftefo e il ciglio baflb: 

Sicché quei che le baciano, ben ponno 
Con. men fchivezzà e flomachi più faldi . 
Baciar Ico-o -anco, a nova Luna di Conno. 

Il Solimato e gli altri Unti ribaldi . 
Di che ad ufo del vifo empion gli armarj^ 
Fan che sì toflo il vifo lor s'affaldi, (15) • 

O che i bei deriti che già fur sì. cari , ; 

Lafcin la .bocca fetida e corrotta, 
O neri e pochf reftino e mal pari. 

Se- 

( 1 4 ) Cioè con Uomini che ti rugofo , perche affaldarii n)ien 

fwn an Moglie : che non anno h dalla ifoce falda che figmfica. 

fiejfg carico, fieghevol co/a atra a porfijofret 

{15) Cioè s^ increjfi e di<vef^- un altra. 
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Segua le poche e non la tolgar Frotta > 
Né fòppia far la tua Bianco tiè Rofib» 
Ma fia del. filo e, della tela,, dotta. . 

Se tal la trovi ; cotifigliar ti poifo ; . 
Che tu la prenda: fé poi cangia JUIe. 
£ che fi tiri alcun Quante add(ì)jlb; - (i6) 

O faccia altr'opra enorme, e che fimilè.' 
Il frutto in tempo del ncùr^.iuid èfca 
A i jnolti fior ch'avea naoftvactic 'Aprile; 

Della tua forte e non di te t', iitcnsfiìa» 
Che per indil^nsa e poca, cura 
Gufti direria all'appetito l^efca. .. 

Ma chi va cieco i piendcrla a < ventura, 
O chi fa peggio afiài, cb& là jconofòe 
£ pur la vuxAi SsL quanto voglia. impura. 

Se poi pentito fi <faatl^ le cofce; 
Altri che fé non de imputar delfaB^, 
Né cercar compaffion delle fu0 angofce. 

Poi che t' ò pofto ai&i bene a cavallo , 
Ti voglio anco inoftrar come lo vguidi > 
Come fpinger lo dei, còme fermalto. (17) 

Tolto che MogHe avrai, Ixfcia gli nsti 
Degli altri, e fta fu'i tuo, che qualche augello 
Trovandoci fenza te, non vi s'annidi: . 

Falle carezze & amala con quello 
Amor che vuoi eh' eli* ami te, aggradifd, 
E ciò che fy per te pajatì òdio. 

Se pur tal volta erraffe, rammonifci 
Senz' ira, con aitnore ; e fia aliai pena 
Che la facci arrolCr fenza por Lifci* 



Meglio 



* (.1^6) Si de^e freintendere e te dire fermarlo , ma la rima 
fe accade* dà licenza di cangiar la r in. 

(17) Dovrebbe rigorofamen- 1. 
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Meglio con la man dolce fi raffrena 

Che con forza H Cavalla, e meglio i Cani 

Le lufinghe An. tDoi, che la catena. 
Quefti Animai che fon molto più umani 

Corregger tioa fi den fempre con fdegno, 

Kè, al mio i^rer^. mai con ^nenar le nìant* 
Ch'ella ti fia Comp^na.abbi difegtK>, 

£ non come cooiprata per tua Serva 

Reputa avéi* In tei dominio e regnow 
Cerca di fodisfarle óre proterva (i^) 

Non fia la fua dimanda» e com^iacerido ^ 

Quanto pivi amica, puoi te la. conferva. : 
Che tu la lafci hx non ti ODmmendo» 

Senza faputa tua^ ciò eh' dia vuole; 

Che moilri non fidarti, anco riprendo. 
Gire a Conviti, e publiohe Carole 

Non le vietar» né a gli fiiói tfómpi, a Chieie 

Dove rìdur la NoMhà fi fiiole. 
Gli Adulteri né in piazza né in palefe. 

Ma in Cafa di Vicini e di Commadri 

Balie e tal genti an le lor reti tefe. 
Abbile fempre a i chiari temf>i^e'a gli àdri v (19) 

Drieto il penfier^ né la lafciar di vifta, 

Chè'l bel rubar fuol far gli Uomini ladri. 
Studia che compagnia non abbia trilta, 

A chi ti vien per Cafa abbi avvertenza. 

Che fuor non temi, e dentro il mal confitta^ 
Ma ftudia farlo cautamente, fenza 
' Saputa iba, che fi dorria a ragione 

Se in te fentifle quefta difiidenzai 

Levale 

(18} Ove atwerh'o di loco {19) Rigorofamente dovrlUe 
tal 'Volta è pure di tempo , ed dire stri cioè netìyokìin; ma per 
è lojìej/o che quando. la rima lien cattata la t in d. 
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Levale quanto puoi r occafioné 
D'eflèr Puttana, e pur s'avvien che fia, 
Almen -eh' ella non fia per tua cagione, r .' ~ 

10 non fo la miglior di quefta via ^ ^: 

Che già t*ò dettorper fchivar che in. preda 

Ad -altri la tua Dònna non fi dia. ".'' 
Ma s'ella n'avrà, voglia, alcun non creda ■ '2 

Di ripararci; ella feprà ben coinè : ^^ 

^ Far eh' al foo inganno il tuo configlio ceda. 

Tu già jun Pittor, non mi ricordo il nome,: '^ 

Che dipingere i^ Diavob folca 

Con bel. vifo,. begli loochj e. betkr chiome ^ 
Né pie d' augei . nà-corm gli fecoa, • .' 

Ne facea sì ikggiadro nò à adpmDr. 

L'Angel.dàrDió: mandato in Galilea^ 

11 Diàvol repatandolì . a gran.fcorno r-' j 
S'èi'fóflerÌ9*<:oreefia da coftui yijvto,,, ' ' - 
Gli apparve in Ic^Wl un poco jnnlir^&iil gfornó, 

E gli difle in pì^rlaf ; breye e fuccintp., : - 
Chi egli . era^ e. che ;venia per rer^di^: iSiertp 
Dell'averlo.^ bei. ièniplrec ^iipintos- 

Però ;lo JriWedeife>;..e il^ffe; 4crt(b i t; ^^r •-.- ci —, 
bi fubito otterter 'l^'.ftìe.r Jlifia^i^d^^ r: ^- ']{ cr^h(i 
E d'aver prù-<?l^ ntm-f^ gU;;era-.ofl^ra:pv "> ' 

Il mefchin cb'a*\feja Moglie d'ainmirarde^ ^ : \ 
Bellezze, e né vivea gelofo> ^ n^era- ;- •- 
S^ippf? jH'ifefpetto & in anguftfa .grande | 

Pregò che gli mo^rafiè la- maniera- '^ . 
Che s' aveflè. a tener,, perche il Marito 
\ ^ PotefTe ftar ficur della Mogliej;a, 

.Par (Sie'l Diavolo allor gli porTga in dito 
Un Anello, e ponendolo, gli dica: 

••"Fin che^e'l tenghi, eflèr nan.puoi tradito v 



SATIRA PRl MA. 

9 

Lieto ch'ornai la fua fenza fatica 
Potrà guardar, fi fyeglia il Maftro, e trova 
Che* 1 dito alla Mogliéra à neHa Fica. 

Queft' Anel tenga in dito 'é non lo mora 
Mai chi noii vuol ricevere vergogna 
.Dalla fua Donna j e appena anco gli ^ova 

Purch'ella voglia, e farlo fi difpogna. 
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SATIRA SECONDA. 

A M. Akjfandrd Arìojlo ^ a M. Ludovico da Bagno. 

. * • 

IO defidero intendere da voi, 
Aleflandro fratél,, Conipar mio Bagno, 
òe in la Corte è memoria più di noi, (i) 

Se più il Signor m'accufa, fé compagno 
Per me fi leya e dice ia cagione 
Perchè partendo gji altri, io qui rimagno. 
O tutti dotti in l'adulazione: 
L'arte che più da voi fi fl:udia e coIe> 
L' aitate a biafmarmi oltre a ragione. 
Pazzo chi al fuo Signor contradir vuolesi 
Sebben diceflè che à veduto il giorno 
Pieno di ftellee a mezza notte il Sole, 

O 

' (i) Cioè .rtóUa, Corte VV- R70STO fer k ragioni éBt in 

POLITO Cardinale da Efte qnefta Satira accennay mn vo!^ 

<he. allora ftawa in. Ungerla le feguire il fuo Signore ^ on^ 

dov" era Arci^efionn di Stri^ de perdette la gradua di aue/é 

gonia^ nel ^ual ^viaggio VA- lo. % \ T •\ 
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O eh' egli Iodi o voglia altmi fer fcornoj 

Di varie voci fubito un concento 

S'ode accordar di quanti n'à d'intorno» 

E chi non à per umiltà ardimento 

La bocca aprir, con tutto il vifo applaude 

E par che voglia dire, anch' ìq confetto. 

Ma fé in altro biafmarmi, almen dar laude 

Dovete, che dovendo io rimanere 

Lo diffi a vifo aperto e non con fraude. 

piffi molte ragioni e tutte* vere, -^ • 

Delle quali per fé fola ciafcuna 

Efler mi dovea degna di* temere: (*) - - 

Prima la vita a xui poche o nefluna 

Cofa ò da preferir, che far più b^eve . ^ ^ 

Non voglio che'd 'Cid voglia o k- Ebrtuna. 

Ogni alterazione ancor che lieve 

. Ch' avcffi al mal eh' io fento y o né morrei , 

O il Valentino e il Poftumo errar deve: (3) 

Oltra che' 1 dican effi ; io meglio i miei 

Cafi d'ogn' altro intendo e quai compenfi ^ 

Mi'fian utili fo, fo quai fon rei. 

So mia natura come mal convienfi * 

Co' freddi Verni, è coftà fotto il Polo 

Gli avete più che nell' Italia ìntenfi . 

E non mi nocerebbe il freddo fójo, * ' 

Ma il caldo delle Stufe, ch'ò sì infefto. 

Che più che dalla Pefte me gì' involo: 

Né il Verno altrove s'abita in cotefto 

Paefe, vi fi mangia, gioca, bee, 

Fuor che dormir, vi fi fa tutto il refto; - 

Che 

(2) Neile cJtn edizioni le^' todel^irboy peantidomene^ov' 

ge/ltmfxepinvic£éiiticmerc,ma *vio ti Jijfmficato da quel che 

U difetto groanmaticaley e la fra- fiigue . j. j onde tcmene peufo cke 

fi imitata i ffrivu di ftgmfica- Jij^t la voce originale » 

9sÌ9ne, mi portano al cangiammo '^Y'ifomi dì dm ^Mediet. ^ ^ 
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Che quindi vien come forbir fi dee 

L'aria che tien iempre in trava^io il fiato ^ f 

Delle montagne proffime Rifee, 
Dal vapor che dal ftomaco elevato 

Fa catarro alla tefta e cala al petto» 

Mi morrei una notte foffocatOi 
E il vin fumofo a me viepiù interdetto 

Che*l tofco, quivi a inviti fi tracanna, (4) 

E iàcrilegio è non ber molto e fchietto. 
Tutti li cibi fon con pepe e canna 

D'airiomo ed altri Aromati che tutti 

Come nocivi il Medico mi danna. 
Qui mi potrefti dir ch'avrei Ridutti 

Dove fotto'l camin federia al foco» 

Ne pie né afcelle odorerei né rutti, 
E le vivande condiriami il Coco 

Com'io volefii, & iimacquarmi il vino 

Potrc' a mia pofta e nulla berne o poco. 
Dunque voi altri infieme, io dal mattino 

Alla fera flarci Iblo alla Cella 

Solo alla Menfa come un Certofino? 
Bifogneriano pentole e vafella 

Da Cucina e da Camera, e dotarmc 

Di MafTerizie, ^ual fpofa novella. 
Se feparatamente cucinarme __ 

Vorrà Maftro Pafquino una o due volte, (5) . 

Quattro o fei mi ferà'I vifo dell' ?u:me« (6) • 
S' io vorrò delle cofe eh' avrà tolte 

Francefco de' Sivier per la Famiglia, (7) 

' Potrò mattina e fera averne mólte: - 

S' io 

(4) Voce coHifa da iofko fi' [6) fra/f /gnìficànU hi 
n$nimo di veleno. mala accoglienza. 

(5) Nofne d'un Officiale del- (7) Altro mm d'un O/fhiiit 
la Corte del Cardimle. ' de/k Corte, / - L :'x* :' 
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SMo dirò, Spenditor, qiiefto mi piglia 

Che l' umido crudel poco nutrifce , 

Queflx) no, che'l catar troppo affottiglia. 
Per una volta o due che m'ubbidifce. 

Quattro o fei fé gli fcorda, o perchè teme 

Che non gli fia accettato, non ardifce. 
Io mi riduco al pane, e quindi freme 

La collera : cagion eh' alli due motti 

Gii amici & io fiamo a contefa infieme. 
Mi potrefti anco dir, delli tuoi fcotti 

Fa che'l tuo Fante comprator ti fia. 

Mangia i tuoi Polli alli tuoi lari cotti. 
Io per la mala fervitute mia : . 

Non ò .dal Cardinale ancora tanto. 

Ch'io poffa fare in Corte l'ofteria. 
AppoUo tua mercè, tua mercè fanto 

Collegio delle Mufe, io non poffiedò . 

Tanto per voi, ch'io polla farmi un manto. 
Oh il Signor t'à dato. Io ve'l concedo. 

Tanto che fatto m'ò più d'un mantello; 

Ma che m'abbia per voi dato, non credo: 
Egli l'à detto, io dirlo a quello a quello 

Voglio anco, e i verfi miei pollo a mia polla , 

Mandare al Culifco per il fucilo: . (8) 
Non yuol che laude fua da me cqmpofta. 

Per opra degna di mercè li pona; 

Dì mercè degno è l'ir correndo in polla: 
A chi nel Barco e' in Villa il fegue, dona , 

A chi lo vette e fpoglia o pone i fiafcii 

Nel pozzo per la fera in frefco^a nona: r 
■ ■' Vegli 

" {Z) L'Anfiteatro di 7 ITO Plebe Romana inen corrotta in 

in Roma chiamaji ancora CO- Culifeo che fa equi'voco co'l 

^OSS^O perchè ti* erafituato noftro deretano , e quinci dì, 

^vicino il COLOSSO di NE- motivo a quejìo gioco di parar 

JLONE. ^ifta voci dalla la. 
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Vegli la notte iniin che i Berg^malchi 

Si levinola fiar chiodi^ ficehè fpeflò {9) 

Co'l torchio in mano addormentato eafchii * 

S* ì(y V ò con laude ne* miei verfi meflò. 

Dice eh' io r è fatto a piacere & ozio. 

Più grato, fora eflèrgli ftato appreiTo : 
£ ie in Cancellaria m'à fatto iozio 

A Milan del Coftabil, ficch'ò il tèrzo 

Di quel ch'ai notai' vien d'ogni negozio; 
É^ perchè alcuna volta io fprono e sferzo / 

Mutando, beftie e guide, e corro in fretta 

Per monti e balze, e con la nK>rte fcherzo^ > 

Fa a mio fenno,Maron, tuoi verfi getta 

Con la Lira in un cefloy e im' arte. impara^ 

Se beneficj vUoii che fia più accetta ; 
Ma tofto che n'ai, penfa che la cara 

Tua libertà j^n meno abbi perduta 

Che fé giocata te i'avejQì a zara, 
E che mai più febbene alla canuta 

Età vivi e viva egli di Nellorre» i^o) 

'' Quefta condizion non ti fi muta^ 
E fé difegni mai tal nodo fciorre; 

Buon patto avrai fé con amore e pace 

Quel che t'à dato, ti vorrà ri torre* 
A me per eflèr ftato contunìàce 

Di non volere Agria veder né Suda, (11) 

Che fi ritóglia il ftìó già fión rhi fpidcej 
iSebben le miglior penile che in. la ìs/lsàsb 

Avéà 

(^) Cidi fiHù dJ una li due ficdi per favore i'' Ap fólto. 5# 

ore inalzi ai giorno. dice NES70RRE per comode/ 

(io) NESTORE Figlio di della rima. 
NE LEO Re di filo <vije tre (11) Città d'iJf^eria, 

B 
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Avea rimeflè, mi tarpafle , come 

Che dair amore e grazia foa m*efcluda: 

Che fenssa fede e fènz'amor mi nome> 
E che dimoftri con parole e cenni 
Che in odiò &c in difpetto abbia ii mio nome. 

E quefto fu cagion ch'io mi ritenni 
Di non gli comparire innanzi mai 
Dal dì che indarno ad ifcufarmi venni. 

Ruggier, s'alia progenie tua. mi fai ' ('^j 

Si poco grato; a nulla mi prevaglio 
Che gli alti getti e il tuo valor cantai. / 

Che debbo far' io qui? poiché non vaglio 
Smembrar fuUa forcina in aria Starne,' 
Ne io a Sparvier ne a- Can metter guinzaglio? (13) 

fanciul tal cofa impari chi vuol- farne* 
Né a gli ufatti ne a' fpron, perch' io fon grandes (14) 
Ben mi poflò* adattar per porne o trarne, 

lo non ò molto gufto di vivande ; - 
Che Scalco Ha, fui degno eilèr al Mondo ^ 
Quando vivevanr gli Uomini di ghiande. 

Non vuol il conto dì man torre a Gifmondo, (15) 

Andar più a Roma in pofta non accade 

A placar la grand' ira di Secondò. (16) 

E quando accadefs'anco; in quefta etade 

CoT 

(12) Uno dt^ maggàri Eroi (ij) Cioè non ^voglio effkre 
del fuo ORLANDO FURIO- il Renjìfors di conti delle fyefi 
SO ,. dal ^ale egli /a difiende- fatte dà GISMONDO chefir* 
re la glorio/a Famiglia d*Efte, fé era lo Spenditore Maftro di 

(13) Non fono atta a fem;ire Cafa. 

il Padrone alle eacoB. (16) Intende del Pontefice 

' (14) La cofiruxkne à ^fia: GIULIO IL che moffe guerra 

Ne ben mi fofo adattare a gU tklDuca ALFONSO di Fer- 

ufatti né ag^J^rom , per por- rara., per h chi H noftro Ant^. 

re trarre quelli al Padrone^ re due volte andò a Roma In* 

ferch^ io fon grande di ftatura» ^iato. Dice 'phcarc perchè la 

prima 
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Co'l mal eh* ebbe principiò allora forfc. 
Non fi convien più correr per le ftrad?. 

Se far cotaì fervigj e raro torfe 
Di fua prefenza dee chi d' Oro à fcte, 
E ftargli come Artofilace all'Orfej (17) 

Piùttofto che arricchir, voglio quiete: 
Piùttofto che occuparmi in altra cura. 
Sicché inondar lafciM mi ftudio a Lete^ 

Il qual fé al corpo non può dar paftura. 
Lo dà alla mente con sì nobil' fefca , . . 
Che merta di non ftar fenza cultura: 

Fa che la povertà meno m'increfca, 
E fa che la ricchezza sì non ami. 
Che di mia libertà per fu' amor efca : 

Quel ch'io non fpero aver, fa ch'io non bramii 
Che né fdegno né invidia ini confumi 
Perchè Marone o Celio ilSigpoi; chiami >. pt^ 

Ch'io non afpetto a mezza Hate i lumi 
Per eflèr co'l Signor veduto a cena. 
Che non Jafcio acciecarmi in quefti fumi. 

Io 

» • •> 

prima volta clP fgU ff* anjò, Ja fiaita Fihfofià the tutt^ i 

quando i FeneziéKffi fecero gfier- hin n^i Uomini , e tanto più 

ra al detto Duca ^ fu per chie- quelli, di eU'vato Ingegno ^ do^ 

dere al Papa danari che il me- njrebhono praticare, ' l^on credo 

defimo (per quello dice Sìxaon flofvi altro fìmìk efen^io d"" una 

Toin^ii nella Vita delV Ario- propria altijfima lode data/i da 

ilo) doveva al Duca, e trovò un Autore , con tanta tnodefiiai 

GIULIO IJ. molto adiraUf che lode non fan^a : e al tempo 

contro delP ift^ffò » ma con t^ ifi^JJ^ ^ una Satira nigativa^ 

fu0 dòfSafacondia lo tranpii/ù. tanto umv^rfale ; quanto po^ 

(17) Pofielfazione Jetta 4/- fki^mi fono quelli che poffano di 

trimeati £oQte, vicina éflP Or^ Je^fikffAa darfi vanto. 

fé rn^gi^e p mitore nel polo (|8 JNomi ideali per quaìun-- 

Artico, J ftgutnti verfi nfo^ que Cortigiaap che favorito e 

Jirano qual f(fff la htlP Ani- fovente chiamato 4^1 P adrom ^ 

ma dètr Autore ,piena di qutì* facciq invidia e^H altri* 

i 2 
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Io vado fólo a piedi ove mi mena 

Il mio bifogno, e quand' io vo a Cavallo , 

Le bifacce gli attacco in fulla fchiena, 
E credo che fia quello minor fallo, 

Che di farmi pagar s'io raccomando 

Al Principe la caufa d' un Vaflallo , 
O mover lite in beneficj quando 

Ragion non v' abbia, e facciam' i Piovani (19) 

Ad offerir penlion venir pregando , 
Anco fa ch'ai Ciel levo ambe le mani. 

Ch'abito in Cafa mia comodamente: 

Voglia tra Cittadini o tra Villani , 
E che ne i Ben paterni il rimanente 

Del viver mio, fenza imparar nov'arte 

Pollò e Tenza roflbr far di mia gente. 
Ma perchè cinque foldi da pagar te (20) 

Tu che noti non ò; ritornar voglio 

La mia favola al loco onde fi parte. 
Aver cagion di non venir mi doglio, 

Dett'ò la prima, e s'io vuò l'altre dire; 

Né quello ballerà né un altro foglio. 
Pur ne dirò anco un* altra, che patire 

Non debbo che levato ogni foftegno, 

'Cafa noftra in mina abbia a venire. 
De' cinque che noi fiam Carlo é nel Regno 

Onde 

(19) Così i Lombardi cbia- 'COLANO dice: E chi aveva 
mano i Paròcbi, e quefti tal cominciato un ragionamento» 
^oha per i sfuggire le fpefe del e poi entrato in un altro, no» 
Toro Ècclefiajiìco offrono fenfiù- fi ricordava più di tornare a 
ni a ^lìi che cantra loro ma- bomba, e fornire il prjmo» 
*vono lite /opra il prete/o mal pagava an grolib , moneta Ro- 
aciiuìftato titolo della Parrocbia mana d* argento di cinque ibl- 
o di qualch'' altro Benefìcio. di. Fedi Bomba nel rocaba^ 

(20) Il Forchi neir HER- Iorio. 
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Onde cacciare i Turchi il mio Ckandro, (*i) 
E' di torvi alcun tempo fa difegno. v ; . : . 

GaJailb brama in la Città d'Evandro (^2) * 

Por la Camicia fopra la Guarnaccia , (23.) 
£ tu fci co'l Signore ito, Aleflàndro. - . 

Ecci Gabriel, ma che vuoi tu che faccia 
Che da Fapciul rcftò per. mala forte 
DeUi piedi impedito e delle braccia f 

?gll non fu né in Piaz^za mai ne in. Corte, 

Et a chi vuol ben reggere una Cafa, . , . .- 
Quelto fi può comprendere che importe. . . 

Alla quinta Sorella eh' è rìmafa. 
N'era bifogno apparecchiar la dote 
Che le fiam Debitori or che s'accafa. (24) 

L'età di noifra Madre mi percòte 
Di pietà il core, che da tutti a pn tratto 
Senza infamia lafciata cflèr non puotc, -^' 

Io fon di dieci il primo vecchio fatto 
Di quarantaquattr' anjii, e'J capo calvQ 
Da ^ un tempo in qua fotto' l cuffipttp appiatto. 

t. 

(21) CARLO è nel Regno ftejò Evandro àvea la fia 
di Nétfoli. Regno JenvC altro fide, 

éiggiunto^ i intende in Italia U3) Cioi brama fs^fl Pre- 

fer il Regno di NafoH , dove lato o Canonico. Guarnacci^ 

detto CARLO morì , conte fi propriamente è la «vefla da Ca- 

legge nella Vita del noftro jfw mera; ^ut peto per gtoscto è in- 

htè, 1 Turchi cpoevano già te/a per la t^a Prelatizia , e 

pre/avi nel MCCCCLXXX. la Camicia per il Rocchetto che 

Città d'Otranto , e di poi fht- portano i Prelati in funs^o- 

ti*vi altri infulti e Jcacciatone ne. . , ^ 

per ciò pielC LE ANDRO eh' . (24) Che le feun , di cui ti: 

èra firfi" qualche Parente dtlP fiamo , ufo particolare del reUt^ 

ARIOSTO. tivo che j potrebbe firfo^ tffer 

(22) itoma , perchi iw ap^ che in vece di perchè. 

* . • » • 
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La vita che m* avanza me la falvo 
Meglio eh' io' fa, ma tu che diciott*anni 
Dopo me t* itidugìàfti a uicir dell* alvo. 

Gli Ungheri a veder toi'na e gli Alemanni, 
Per freddo e caldo fègui il Signor noftro,; 
Servi per amendue,* rifa i miei danni : 

Il qual fc vuol di Calamo o d' Inchioftro 
Di me fervirfi e non ttii; tór da bomba; (25) 

Di gli: Signore, it mìo Fratello è vòftrò. * 

Io ftando qui farò Coti chiara trómba. 
Il fuo nome' fonar forfè tant' alto, » * 

Che tanto mai non fi levò Colomba, 

A Filo a Cento ad Ariano a Calto (^6) 

ArHVàtei, ma non fino al Danubbio,. 
Ch'io non ò pie gagliarii a sì grafiTaltOy' 

Ma fé a volger di novo avelli al fubbio * *(?7) 

Gli quindici anni chMn fervirlo ò fpfefi; . 
Paflar la Tana ancor non ft^rei'n dubbio. 

S* avermi dato onde 'ogni quattro meii 
O* venticinque Scudi ne sì fermi, 
Che molte volte non mi fien contefi , 

Mi debbe incatenar, Schiavo tenermi:. 
Obbligarmi ch'io fudi.è tjemi fenzà 

-• Rifpetto alcàri , ch*tó moja o- ch'io m'infermi; 

Kon gli lafciate aver ' quella, credenza , _/ 

..pitegU che piùttofto ch'efler Servo /.' . 



» !• 



Torre 



iz.$) IMotìfitto figtòficanle .• -• {26) 7>f^ , tim lantani , da 

Non mi toglier dalla quiete^ Ferrara, V ' 

della Cafa patema y£d^ Jsm- ' ( 27 ) Subbio ì \quel kgn» 

hardo ., paUèè in LùmkardM torniio ave i^m/mìg^ ^ t^la a 

bottAa fignrficég ti hmtt.bere ed' mano a mano chey fi t^e: 

il vivere a Juo heW agh^Fedi fuin'di iConQfiim l'allegoria 

ancora il Vocabolario alla l'oce della frafe^ 

Bomba. 
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Terrò la povertade in pazienza. 

U«i lift» '-fu già df Ogtó X)Ss «' iwrTO 
Moftrava iù magrezza; entrò pe'l rotto 
ÌM muro- ov« ^ grano era un acervo , {z^ - 

E tanto ne mangiò, che l'epa fotto 
^i fec« più d'Ama gran botte, g^roffa, 

' ^n ^ ft -faéiD , t non però di botto. (^9) * 

Temendo poi che gli fien pefte V offa , 
Si rfbr^a /di tornar dov'entrat'era ; ^ ^' \ 

Ma par che'l buco più capir noT poffa. 

Mentre s' affanna e ufcirne indarno fpera ; 

Gli diffe un Topolino, fé vuoi quinci "J^ %" 
Ufcir j tratti Compar quella tandem, - " {l^)^ 

A vomitar bifc^a che cominci - ^ -- -• — • ^ 
Ciò ch'ai nel corpo , e che rito'rnr macrb ,^-' ■• " - 
Altrimenti quel buco mai iion vinci. ^ * ^ -^ -^ 

Or conchiudendo dico che fe'l Sacro * " ' ' ^ ^- ^ 
Cardinale comprato avermi ftima - * ^'^-"" 
Con gli fuoi doni ; non ih' è acerix> é -a^ro--- 
fenderli, e tor la libertà mia prima, 

(28) Voce Latinayfinontfho Tarane ^ 'ET fn foamfce. 
4i fUttcchio, ctimulo, congerie .. (xoi Panciera ewèllapar- 
e fimrH, te deW armatura dft copre ia 

(ftp) frwirhto fignifcante f^ncta\ tjìen per^ujata^ì in 
fubito, di repente efimilh wn fignificato della groJpTBOSm della 
é^a Ajóce botto che à la prima pància per ìa mtfka -materia 
t) «periti 9 tdè propriamente ti' della juak VAfino fé ritta 
fitom ^'timore d^nna percoffk , empita* 
if'juah jfiègue immediatatkefite 

C5Ó ;i2> CS> cjS» 

^ # It* 4t' . / 

m 
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t A M- GALASSO ARIOSTO. 



f 



iEr eh' h molto bifogno più che voglia 
P'eDère in Roma , oc che li Cardinali 



A guilà delle Serpi mutan fpoglia. 
Or che (òn oien pericoìofi \ mali 

A'corpi , an?or che m^^or pefte affl^ 

Le traragliate menti de' Mortali : 
Quando la Ruota che non pur caftiga 

Iflìt^ rio , fi volge ip mezzo a Rpn;a 



(■) 



(i) tiilmi/t £ NavtBt- 
irt per l'^'ovnt» eh' è il tiwt- 
ftc^ frietdt tàlt ttfie iti Na- 
tali di il- S. 9 itei p-i^cifit, di 
i^atfrege/ima , ne gueli dui 
■ tempi i Cardinali Jepeagona 
raiiio Kl^.t V^ftiKo O'vhla' 

'(2) Ijjim tìglio di Tlegìa, 
«™ rifnijce Euripidi ,' fer 

tal furari, che Giove mn fi- 
. lameaU per il di lui gran peh- 
timeato fé ni mofft a pitia i 
r.Jig»itf,...;m.l,f,„M 

Qitlo tentò Giunene , del the 



L'aj^- 

per ttnificarfi Gia-ue ^n trt~ 
deniak ella Meglie, li fi an- 
dare inantre una Nube infila- 
ma di quella , e la vide farle 
J: iande fteij«- 

l i Crntati- 

t dì ijantarfi 

6 , perle eh 

_ J dalCitk t 

l ed H^a r^l^^ 

t 'te pra, ed 

'oiticcbiandofi fpaventi^ Ser- 
penti. Il nafm .autore perà 
intende per _pefia, ruota l'am- 
iixiene la piale non ìarrefia 
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• 

L* anime a cruciar con lunga briga ; 
GalalTo , appreflb il tempio che fi noma 

Da quel Prete valente che 1' orecchia 
' A Malco allontanar fé dalla chioma , 
. Stanza per quattro beftie m' apparecchia ^ 

Contando me per due con Gianni mio , 

Poi, metti un Mulo e un' altra Rozza vecchia, 
Camera o buca ove a danzare abb' io 

Che Juminofa fia, che poco faglia 

£ da far fuoco comoda defio. 
Né de'- Cavalli ancor meno ti caglia , 

Che poco gioveria ch'aveller pofte, (3) 

Povendo lor mancar poi fieno o paglia. 
Sia per me un Materazzo ch'alle colle 

Faccia vezzi o di laiia o di cotone, (4) 

Sicché la notte io non abbia ire all' Ofte, 
Provedimi di l^na fecche e buone. 

Di chi cucini pur eoa alla grofla 

Un poco di Vaccina ò di Montone. 
Noji (Curo d'un che con fapori poffa 

Di vaij cibi fufeitar la fame 

Se foflè morta p chiula nella folla. 
Unga il fuo fcbidon pure o il fuo tegame . 

Sino all'orecchie a fer Vorano il mufo (5) * 

Venuto al Monda Ibi per fer letame. 
Che più cerca la feme purché giufo 

Mandi 

. • . / 

{3} Fofia«9« /'o' ehiujajig* perì comcameftte è trajportata 

. nifica^tuaseione » i fer dò cbia-^ la fraje al materazsc», 

,memfi polle fu^H ^^as^ delle . {5) Satireggiatulo fir Fora- 

•fieme eoe firn iiinfi da fio»- no ghiottone ^ dà al di lui 'volto 

gbg di legno ., entro «' quali il iiome di tnufo che contiene 

jHwMo f Cavalli legati alfa pr<tpriamente alla parte della ' 

mangiatola, tefta degli Animali daW occhio 

(4) Fzx vezzi ^vuol dire Sic^ ingiù. 
carezzare, uikr cortefie, ^ì 
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Mandi i cibi nel ventre i fé per trarre 
La fame, cerchi aver de' cibi Tufo? 

Il novo Camerier tal Coco inarre: 
Di pane & aglio ufo a sfamarfi^ poi 
Che ripofte i Fratelli avean le marre , (6) 

Et egli a Cafa avea tornato i Buoi» 
Ch'or vuol Fagiani òr TortorcUe or Stame , 
Che fempre un cibo ufar par che rannoj: 

Or fa che differenza è dalla carne 
Di Capro e di Cinghiai the pàlce' al ' Monte 
Da quel che la Lifea fogHa mandarne. t 

Fa ch'io trovi dell* acqua non di Fonte 
Di Fiume sì , che già fei dì Vèdtiito 
Non abbia Siftò né alcun altra- ponte,- (7) 

Non curo à del vin ; ttòrt già il' rifiuto , 
Ma a temprar l'acqua me ne bàfta poco 

Che la Tavema'^mi darà a minutò* (8) 

• • ■ ♦- ■ , Senza 



(6) Intende di qualche Cu- fific'éttéc: àtqia faìnbne perchè 
meriero del Card. Ipf^ito noA lunff did Bonterfàl'viii 9g' 
d'EJìe , /alito a quel graÌo W ^^tto Pontemolle mette in 
^air umile fuo paterno fiato di Te^re l'Amene oggi chiamato 
y'illanà, Titffemm/i fiigme sporta /è- 

f LKcsL, Bofco della B lifea €0i ^utpf J'.itimui del Tihtrtino 

nel Territorio Fé r rare fé , già q*ve Jonfl motte Solfatare ci^è 

celebre ter ItL Cacciagione. ' 'njene e forgenti d^ acque fuU 

(7) \Jn ponte di Roma fah- furee, 

hricato o rtftaurato da Siftò IV. (8) E^ d^uopo che allora le 

che conduce al Monte aureo det- *f averne -di ÌLóMHk mi 'vende/ 

to 'volgarmente Montorio. Fùòi fero , coffie òggi /kkkò > ^ Mh* 

per tanto dire che trovar 'òor- tati mini di' frij/lìmi CaJfdH , 

rebbe chi Vun giorno per VaU ma filamene V ^ni Romàne' 

tro gli portajfe V acqua /aiuti- /chi cioè del Territòrio Rioftfano 

fera del Tevere per beveria che i. quali per lo più fino gnffi f 

fionfoj/efiantiva ma ben s) pw /ulfurei. 
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Setea molt* acqua i noftri nati in loco 
Paluftre non aflàggio, perchè Puri (9) 

Dal capo tranno in giù che mi fan roco, 

Cotefti che farian ? de* quai maturi , 
An Liguri incollanti , et infedeli 
Greci, e Cprfi ladron fcogli men duri. 

Chiufo nel Studio Frate Ciurla fé ,li 
Bea , mentre fuori il Popolo digiuno 
L*afpetta che gli efponga gli Evangeli, 

E poi monti fu'i Pergamo più d'uno 
Gambaro cotto roffo , e rumor faccia 
E un minacciar che ne fpaventì ognuno > 

Et a Meffer Mofchin pur dia la caccia, (io) 

AI Ft-a Gualengo & a* Compagni loro 
Che metton careftia nella Vernaccia , (i i j 

Che fuor di Cafa in Gorgadello o al Moro (12) 
Mangìan grofli Piccioni e Cappon graffi , 
Com'egli in Cella e fuor del Refettoro. 

Fa che vi fian de* Libri con che io paffi 
Quell'ore che commandano i Prelati 
Al loro'Ufcier che ignuno entrar non laffi, (13) 

Come ancor fanno in fulla Terza i Frati, 
Che non li move il fuon del Campanello 

, Poiché fi fono a Tavola allettati. 

Signor dirò , non s'ufà più , Fratello , 
Poiché la vile adulazion Spagnola 
Mefs' à la Signoria fino in Bordello, 

' Signor y 

(9) Puri Latimfinoi Poe, (11) Sorta di vino bianco. 
putis. (12) Ntfmi d^ofierie. 

(io) Dar la taccia *f^r/«- ^13) V^oce antiquata ed ? 

fneftte i per/ìguitare le fere , lo fiejfo che tùuno neflb- 

qià peri iafì^fe è grazio/amen- no. 
te abufata. 
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Signor, fé fofTe ben mozzo da fpola, (14) 

Dirò, fate per Dio che Monfignorc 

ReverendifEm' oda una parola. 
Agora non fé puede, èc es meiore 

Che vos tomeis ala magnana. Almeno (1$) 

Fate ch'ei fappia ch'io fon qui di fuore. 
Rifponde che'l Patron non vuol gli fieno 

Fatte ambafciate , fé venifle Pietro 

Paol Giovanni e'I Maftro Nazareno. 
Ma fé fin dove co*l penfier penetro 

Aveffi a penetrarvi occhj Lincei, (16) 

O i muri trafparcflèr come vetro; 
Forfè occupati in cofa li vedrei 

Che giuftiffima caufa di celarfi 

Avrian dal Sol, non che dagli occhj miei. 
Ma fia un tempo lor agio di ritrarfi. 

Et a noi contemplar fotto il cammino 

Pe' i dotti Libri i fa^ detti fparfi. 
Che mi mova a veder Monte Aventino 

So che vorrefti intendere , e dirolti , 

E** per legar tra carta Piombo e Lino, (17) 

Sicché ottener che non mi fieno tolti 

Pofla 

(14) Mozzo è nome di Ser- ra non fi può, ed è meglio 
1*0 per le co/e più, vili , come a che vài torniate dimani roat- 
dire Mozzo di dalla. Spola tina. 

è uno ftrumento di boffo aperto (i6) Lince ì Uftejfo chehu- 

in mezzo do*ve in unfufcello che pò cerviero // quale è d'^acutif- 

Spdetta fi chiama è infilato il finta njifia , quindi vengono det- 

cannello pien di fita od altro che //'occhj lincei quelli che veg" 

fiojre per la trama del Drappo gom da. lontano, 

che fi tejfe. £a/. Radius, on- (^l) Cioè per ifpedire una 

:de mozzo da fpola è il Servo . Bolla ofia Decreto del Ponte- 

.del Tenitore, Jice firittif in pergamena , il 

(15) Fa parlare nel fiio lin^ quale efie dalla Dateria n Can- 
guaggìo il Cortigiano Spagnolo , cellaria con figilli di piomh 
U cui parole fitn quefie : Anco- pendenti da una funicella. 



SATIRA TERZA. 29 

Pofla pel viver mio certi Bajocchi (18) 

Che a Milan piglio , ancorché non fian molti , 
E proveder ch'io fia *1 primo che mocchi (19) 

Sant' Agata, s'avvien ch'ai vecchio Prete, (20) 

Sopravvivendogl'io , di morir tocchi. 
Dunque io darò del capo nella Rete 

Ch'io foglio dir che'l Diavol tende a quefti 

Che del Sangue di Crifto an tanta fete ì 
Ma tu vedrai fé Dio vorrà che refti 

Quefta Chiefa in man mia , darla a perfona 

Saggia e fciente e di coftumi onefti. 
Che con periglio fuo poi ne difpona. 

Io né pianeta mai né tonicella (21) 

l>fè chierca vuò che in capo mi fi pona. 
Come né ftole; io non vuò eh'anco Anella (22) 

Mi leghin mai , che in mio poter non tenga 

D'elegger fempre o quefta cofa o quella. 
Indarno è s'io fon Prete, che mi venga 

Defir di Moglie , e quando Moglie io tolga ; 

Convien che d'eflcr Prete il defio fpenga. 
Or perchè fo com'io mi muti e volga 

Di voler pretto ; fchivo di legarmi 

Donde fé poi mi pento io non mi fciolga. 

Qui 

(1%) Così JegiioMo i Roma- dal prtfente Duca iUginJSfm 

ni cbiamari i filM, e ftafta Dijcendintt di qutlV Atfknf» 

nfoci è fui pnfa\ ftr la moneta che bineficò il nofiro Autore, 

in generale. (^^) Pianeta di genere fem- 

(igj Verbo del Folgo figm- minino è lafifran)wAe del Sa- 

ficante prender come di ra- cerdote ^umdo dice meffa* 

pina. Tonicella ì il paramento 

(20J Rendita Ecdefiajlica del Diacono e del Soddiacono 

della quale il vecchio Prete he- Chierici digrado minore. al Sa- 

Jieficiato volle far la rinuncia cerdozio. 

eill^ jf rio/io , ed è oggi pojfedw (22) Cio^ il Matrimonio, 

ta dal Signor Abbate Antonio perche quando quello fi celebra ^ 

Muratori Letterato degno di fi dà Panello alla Spoja* 

fuccedergli in effer ìmeficato . 
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Qyì \% cagion patrefti dimandarijji , 
Perchè ipi levo in collo sì gran pefo 
Per dov^r poi fu un altro fc^ricarmi. 

Perchè tu e |li altri Frali miei ripcefo 
M'avrefte e odjato forfè , s'offerendo 
Tal don Fortuna , io non Tavefli prefo. ; 

Sai ben cbp il Vecchio la riftrva avendp > 

Intefo d'un coftì che la fua morte (^'h) 

Bramava , e di velen per ciò temendo j 

Mi prego ch*a pigliar veniffi in Corte 
La fua rinuncia che potria fol torre 
Quella fperanza onde temea fi forte, 

.Opra fec*io che fi voléflè porre 

In le tue mani o d' Aleffandro * il cui 
Ingegno dalla chierca non abborre ; 

Ma i^è di voi ne di più giunti a lui 
D'amicizia fidare unqua fi volle, 

10 fuor di tutti fceltp unipo fui. 
Quefta opinion mia fo ben che folle 

Diranno molti , che falir non tenti 

La via ch'Uom fpeflb a grand'onqr; eftoUc: . 
Quefta povere fciocche inutil genti 

Sordide infami à già levato tanto ; 
' Che fatti gli à adorar da Re potenti.' (2^) 
Ma chi fu mai à faggio o mai à fanto 

Che d'eflèr fenza macchia di pazzia 

O poca o molta d?r fi poffa vanto? 
Ognun teng» la fua, quefta è la mia. 

Se a perder s'à la libertà ; non ftimo 

11 più ricco Cappel che in Roma fia» {2$) 

Che 

(2^) Cioè 9 AnjendQ iute' opra di colta a'v<vtlenafOi là e, 
j^ c<&# um al qmh wfiì in Ilo- (z^) Fatti divenir Papi. 
iM ira flato rifirvafo il di luì (2^)^^ Cardinalato con roi- 

Benefici^ dopo cb^sgUfoffi morto^ dite Eccjejififiiche {e tnoggi^i 

e perciò temendo d^e£er per 4m gui'vi sMiam* 
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Cbp ^ova a me feder a menfa il primo » 
Se per quefto più fazìo non mi levo 
Dì quel ch'è ftato affifo a mezzo o ad imo? 

Come né cibo, così non ricever 
Più quiete più pace o più contento » 
Sebhen di* cinque Mitre il capo aggrevo» (z6^ 

Felicitate iftima alcun , che cento 
Perfone t* accompagnino a Palazzo , 
£ che iia il Volgo a riguardarti intento: 

Io lo ùìitìo miferia , e fon sì pazzo , , 

Che penfo e dico che in Roma famofa 
Il Signor'è più Servo che*l Ragazzo : 

Non à da fèrvir quefti in maggior cofa 
Che d'eflèr co'l Signor quando cavalchi. 
L'altro tempo a fuo fanno o va o fi pofa. 

La maggior cura che fu'l -cor gli calchi 
E* che Fiammetta ftia lontana: fpeffo 
Gaufe che Torà del Tinel gli valchi , (2j) 

A quefto ove gli. piace ò andar conceflo: 
Accohlpagnato e folo ,. a pie a Cavallo , 
Fermarfi inPonte in Banchi in Chiaflb,apprcflb(a8» 

Pi^ift UQ mantello o roiTo o nero o giallo , 
E f« non rà, va in gonnellin leggiero. 
Ne queftp i?iai gli è attribuito a fallo. 

Quell' 

(z6J. Sifftèra alludere al dire a Roma per dire Julia 

Card, IffoUio d'EJh fuo Fa- fiaxxa unita al Pùnte S. At^e^ 

drone cìhra Arcrvefayvo di lù » lyoe Ji giuftixiam i Rei ^ e 

Strigonia e di Milane , Fejco* la Canaglia fitolfermarji agkàr 

*éo di Modena y e d ^ altre Chie^ tare, 

fé 9 fecondo VVfo o P A bufi M Banchi ì la eomtrada ^rim- 

^ei tempi. petto al detto ponte così detta 

(27) Loco dove mancano 1 peretó fuivi è il Banco delTo^ 

Servidóri. fidale di S. Spirito. Cbb£b 

fiSJ In ponte, maniera di è lo Jleffb che una nfia Jtrettm 

cìSia^ 
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Queir altro pei' fodrar di Verde il nero - (19) 
Cappel lafciati à i ricchi ufficj , e tolto 

inor util, più fpefa e più penficro: :; 



n:.] 



u 



^ :^' 



ente a pafcere , e non molto , 



::■ i^r, che alle Bolle è già obbligato 
. rno e del fecond*anno in Raccolto 9 ^30^ 

:)ito antico uno pailàto 
■j.noi al terzo termine s'afpetta 
r fu'l muro in pubblico attaccato. (^i) 

\ ./"rogna a San Pietro andare in fretta; 
li perchè iLCoco o'I Spendi tor ci/ manca 
:he gli fien drieto , gli è la via interdetta. 
ri è la Mula che o fi duol d'un* Anca 
O che le cigne o che la fella à rotta, 
O che da Ripa vien sferrata e ftanca. (^2) 

Se con lui fin' il Guattero non trotta 

Non 

chiaffutta così perchè per lo più f^ij ^uamT uno è reniten- 
fitnili firade fono abitate dal- te a pagare quii eh» ìi detto ^ 
le Meretrici le più mifor abili y prifnainenavnHjktocon treter- 
prej/ò le gufili la Plebe fuolefpef- mini cioè in tre intervalli di 
fo rufnoreg^are y il quale fire- tempo limitati dalla legge ^ e 
pito dd Romani e appellato di poi fé non paga incorre nello 
ChiaiTo. ^ cenfurey è fcomunicaio y e V e- 

(igj Cioè 'per fsxfiYeCoovo ditto della Scomunica ov\è 

perchè il Cappello Epifcopale è flampato il di lui nome , s'affig- 

foderato di drappo 'verde, gè alle mura de* luoghi più fre- 

(y^) Per intelligenza di quentati della Città. 

quefto paffò è da fapere che (Z^) ^^ quefia femplice 

quando s'ottiene in Roma un *voce Ripa / intende in Roma 

Beneficio ofia Dignità Ecclefi- quella Jponda del Tevere dirim- 

aftica r le rendite di quello per petto al colle Aventino » ove ap^ 

uno per due anni pure tanr prodano le navi che vengono dal 

to denaro quanto forfè in tal Mare : qtdndi fatiricamente 

tempo ponno valutar^ le dette vuol dimoftrare il noftro Auto- 

X rendite è dovuto alla Dateria re^ che quando Momgnor non 

e Cancelleria , di che vet^ofl^ cavalcava » la Mula andava 

pagatigli Ufficiali di quelle, a Ripa a far vetture* 
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Non può il mifer'ufdr , che ftima incarco 

II gire e non aver drieto la frotta , 
Non è il fuo Studio né in Matteo né in Marco; 

Ma fpecula e contempla a far la fpefa 

Sicché il troppo tirar non fpezzi l'Arco. 
D'ufficj di Badie di ricca Chiefa 

Forfè adagiato alcim vive giocondo , 

Che né la Stalla né il Tinel gli pefa , 
Ah che'l defio d'alzarli il tiene al fondo: 

Già il fuo grado gli fpiace , e a quello afpira 

Che dal fommo Pontefice é il fecondo: 
Giunge a quell'anco , e la voglia anco il tira 

All'alta Sedia che d'aver bramata 

Tant' indamo alcun s'ange e fi màrtira. 
Che fia s' avrà la Catedra beata ? 

Tolto vorrà li Figli o li Nepoti 

Levar dalla civil vita privata : 
Non petiferà d' Achivi o d' Epiroti 

Dar lor dominio : non avrà difegno 

In Larta o in la Morea fargli Difpoti; (33) 
Non cacciarne Ottoman per dar lor Regno j 

Ove di tutta Europa avria foccorfo,. • 

E fario del fu' officio officio* degno ; 
Ma fpezzar la Colonna e fpegncr 1' Orfo (34) 

Per torgli Paleftrina e Tagliacozzo (35) 

E dargli a' Suoi , farà il primo difcorfo. 

E 

(3 j) Larta ^ una Città dell* { 35 ) Paleftrina è nome cor- 

Epiro o^e rifiedenf a Pirro j Jet-- rotto daW antica Prcnefte f 

ta anticamente Ambracia , la dal fuo deri'uato . Preneilina , 

quale da«va il fuo nome al feno ed è una Città del Lazio la 

^vicino del Mare, quale al frefente è de* Prencipi 

(34) Due Famijlie antiche Barberini ^ il Primogenito de^ 

Romane cioè Colonnefi ed OrJi~. quali ne toglie il titolo del Prin- 

nij anche in oggi in alto grado cipato, 

e fplendore. Tagliacozzo Citii degli 

C an- 
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E qual ftroziiato e qual co'l Capo mozzo (36) 
In la Marca lafciando e in la Romagri», 
Trionferà di Criftian fangue fozzo , 
Para r Italia in preda a Francia a Sfz^^ 
Che foffopra voltaiKtola , una parte 
Al fuQ baftardo fangue ne rimagna. 
Pi Scommuniche empir quinci le carte . 
E quindi effer miniftre fi vedranno 
L'Indulgenze plenarie ai fiero Marte. 
^ V Elyezio condurre o V Alemanno (37) 

Si de 5 bifogna ritrovar^ i Nummi , 
E tutto al Servitor ne viene il danno. 
Q^ fempre intefo e fempre chiaro fummi 
Ch' Argento ch'a lor batti non an mai 
Vefcovi Cardinali e Paftor fummi : 
Sia ftol to indotto vii , fia peg^o affai ; 
Farà quel ch'egli vuol , fé pofto infieme 
Avrà Teforo , p chi bajar vuol , baj. 
Per ciò gli avanzi e le miferie eflteme 
Fanfi, di che la mifera Famiglia 
Vive affamata e grida indarno e freme ; 
Quant' p più ricco , tanto più affottiglia 
La fpefa , che i tre quarti fi delibra 
Por da canto di ciò che l'anno piglia. 



Dalle 



Mntkbi Marfi Moli confinanti Leggine Vxftor^a nel Guuctar^ 

assonniti , la \uak in oggi è no ancor farfi tn mra dt quefto 

deUa Famiglia Cohnne/i y il di fratto Mrico. _ 

ZiPrZgenito gran Leftabi^ (3?) Condurre V.rho0lhfi 

7e£pReino di NafoH > V «- da Conducere, okre a gh altri 

%7la ola, MJjgnificati confava ancora 

{16) Accenna Va^dità d'A- dal Latino mfe dert'V^ quelh 

Uffandro F? . VI. i le faci- ancora di ajfoldare. 
mrojità del JQua^ Valentino. 
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Dalle ott' oncie per bocca e mezza libra 
Si vìen di carna , e al pan di cui la veccia 
Nata con lui uè il loglio fuor fi cribra. 

Come la carne e il pan , cod la feccia 
Del vin fi dà , che à feco una pulitura 
Che più mortai non j'à ^iedo né freccia , 

O ch'egli £la e mollra h paura 
Ch'ebbe a dar volta e di fiaccarfi T collo y (38) 
Sicché men mal faria ber V acqua purv 

Se la bacchetta pier levar, fatoUo (39) 

Lafciafiè il Cappellan ; nd ftarei cheto , 
Sebben non gufta mai Vitel né Pollo. 

Quefto dirai può un Servitor difcreto 
Patir , che quando Monfignor fuo accrefce 9 
Accrefce anch' egli e n'à da viver lieto. 

Ma tal fperanza a molti non rìefce. 
Che per dar loco alla Famiglia nova. 
Più d* un vecchio d'uflScio e d'onor'efco. 

Camerier Scalco e Secretano trova 
Il Signor d^ni al grado , e n'ai buon patto 
Che dal fervigio fuo non ti rinnova ^ 

Quanto 

( 38 ) Si dk$ che fila in . data la volta 9 il che fignifica 

YìXiO quando non coxffir^andofi frepriamente rovcfciare e voltar 

in huona cantina^ pati/ce il fi)ffi>pra, dande grazioftffima 

caldo della fiate e del vento Juccede la metafora della paa- 

Jfrico detto comunemente in ra di fiaccarfi il collo. 

Italia fcirocco. ^indi è che (39) Bacchetta è una 'ver- 

riholle e di<venta oleapnofo^ fic' ga fittile , figm d'autorità^ 

che 'verfiindoji nel bicchiero cade onde fer la fra fé levar la 

come l'olio fenscaftrefitOt afo- Bacchetta intende crefccr di 

miglianza del fihs Albra i grado. 
Lombardi dicono che il inno i 

e t 
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Quantp ben diflè il Mulattier quel tratto 
Che tornando dal bofco , ebbe la fera 
Nova che'l fuo Padron Papa era fetto: 

Che per me fteffe <jardinal meglio era, 
O' fin qui avuto da tacciar duo Muli , 
Or n'snò tre-, chi più di me ne fpera, 

Comperi quanto io n* ò d'aver , due gjulj. (40) 



(40) MMita d'argento di J^niU al miKì^ /d/fim d'Ir^ 
diece.foldi Romani che corri- ghilttrra. 
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SATIRA QU A R T A. 



A M. ANNIBALE MALEGUCCIO. 






Poiché , Annibale , intendere vuoi come 
La fo co'I Duca Alfonfo , e s'ip mi fento 

Più grave o men delle mutate fome* 
Perchè s'anco di quello mi lamento 

Tu mi dirai ch'ò il guidàrefco rotto 

O ch'io fon di natura uri rozzon lento ; 
Senza molto penfàr dirò di. bòtto , 

Che uà peib e l'altro ugualmente mi. Ipiacej 

E fora meglio a neflufio effér fotto. 
Dimmi or ch'ò fotto il doflb , e fé ti piace , 

Dimmi cli'io lìa una rozza , e. dimmi peggio:. . 

In fomma " elTer' non fo fé non Verace. 
Che s'al mìo Gènitor toftó ch'a Reggio (4) 

Daria mi partorì 5 facevo il gioco 



(3} 



Ch^ 



^ % * « 



** (1) La fi idiodfmo che tfak 
in che ft^to io fìa , qual conr 
dizione di vita io abbia co^l 

i>uca Aìfi^f^^ ^^^fi' ^^ ^^^ 

^ù n)ahr^ Princifi e Cafitam 

4P Italia. 

(i) Il.quaki morto che fit 
'il Cardinmk. Ippolito fuo Fra- 

teBoy molk^asvtr V Ariofto nelh 
fua Corte , e lo fece uno d( ftm 



pik intisfki fymiliuriy ed alU'' 
ra fu eh'' egli per la liberalità 
di quei Duca edifico ìa/fiaCaJà 
in Ferrata con un ampo, giar-^ 
dinò , . co^ rifirijce il. Fontani 
•nella di lui Vita. \ ' ; 

i%)Veeli l'anratfLV^nà, (5^9) 
dalla feconda Sàtira*. 

(4) // mftro Autore nacque 
>/^ /tff2ai[;,^474. ftelfaifort^za 
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C3ie fi Saturno al fuo nefi^ alto feggjo 9 (s) 
Si(?chè foffc mio fol flato quel poco 

Nello qual dieci tra Frati e Sirocchia (6). 

E* bifognato che tutti abbian loco 5 
La pazzia non avrei delle ranocchie 

Fatto ffzrmi y d'in procacciando a cui 

Scoprirmi il capo e piegar le gìnocchie. 
Ma, poiché Figliol unico non fui , 

Né mài fu troppo a* Miei Mercurio amico , (7) 

E viver fon sforzato a fpefe. altrui ; 
Meglio è s'appreffo U Duca mi notrico , 

Che andar a quello e 'quel deirumil Volgo 

Accattandomi '1 pan come mendico. 
So ben che dal parer de i più mi tolgo 

Che ftar in Corte filmano grandezza , 

Ch'io per contrario a fervitù rivolgo. 
Stiaci volentier dunque chi V apprezza , 

Fuor n'ufci'rò ben io > fé un dì il Figliolo 

Di Maja vorrà ufarmi gentilezza. , 

Non fi adatta una fella o un ballo folo /^ ''^ " 

Ad ogni dpflo : ad un non par che V abbia , 

A4 altro ftringe e preme e gli dà, duolo. 

Mal 

di ìtepgio , mentri Nico/ò A- Fratei eh' e pur voce colltfa da 

riofti tuo Padre e Manto di Da- Fratelli , e juindi i Religiofi , 

ria mlegitce^y era Governato^ ita i fuoU-fi Juffme amtmim 

re di quella Città. ^omor fraterm , wefi^tm dna- 

(e) SaturmFiglio di Cielo e moti Frati. ^ 

Pudre di Giove y fecondo quel (7) Mercurio Figlia dt M^et 

chènarran-Ufi^lé, riM ^ émefaggìero-dìGi^eeratl 

zenitali del Pìidre, per effèr ih Dio de" ladri ^ de ^^^ ' 

^0 erede dì quello, ilcbeav^ quindi hmldtre^ l Arto^ che ^ 

venne purt et hi da Giove Jòo i /mi Antenati^ nm nMuaron» 

• j^iiQ. t altrui f^atm o^tm mercam^ 

• (6) Fmtì* nnctKoKfa da 4^giarom. 



^L 



I ; 
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Mal può durare il Rofignold ili gabbia , 

' A^ Più vi Ila il Cardelino e più il Fanello ,' /WtK^r ■/ 

La Rondine in un di vi muor di rabbia^ 
Chi brama onor di Sprone o di Cappello ^ (8} 

Serva Re Duca Cardinale o Papa , 

Io no , che poco curo e quello e quello. 
In Cafa mia mi fa meglio una Rapav 

Ch'io cuoca, e cotta in uno ftecco inforcò 

E mondo e fpargo poi d' aceto e fapa ; (9) ^ 

Che ali* altrui menfa Tordo Starna o Porca / r. \ •, i 

Selvaggio ; E eoa fotto una vii coltre 

Come di Seta o d' Oro , ben mi corco. 
E più mi piace di pofar le poltre 

Membra ^ che di vantarle eh' a gli Sciti 

Sien ftate a gì' Indi a gli Etiopi & oltre« 
Degli Uomini fon varj gli appetiti , 

A chi piace la Chierca a chi la Spada 

A chi la Patria a chi gli ftrani Liti^ 
Chi vuol andare a torno , a tomo vada 5 

Vegga Inghilterra lingeria Francia e Spatrisi j 

A me piace abitar la mia contrada^ 
Vifta ò Tofcana Lombardia Romagna^' 

Quel Monte che divide, e quel che ferila (16) (ii) 

Italia, e un Mare e 1' altro che la bagna: (12) 
Quefto mi balla , il rello della Terra 

Senza mai pagar l'olle andrò cercando 

Con Tolemeo fia'l Mond'in pace cr in guerrt > 

.Ir 

(8) Omr di CofvàlUrià di {io) Gli Affenmni. . 
Sacerdtaào. (il) V Aipi. 

(9) Msftoe^m ridotta Jj^ijfo (^^) Mtàtvrane$ , Adrta>* 

c+. 



/'•.' 



■ 
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E tutto il Mar-fcnza far •voti quando 

Lampeggi il Ciel, ficuro in fullc carte 

Verrò più che fu i legni volteggiando. 
Il fervigìo del Duca d'ogni parte 

Che ci fia buono , più mi piace in quefta. 

Che del .nido natio raro fi parte , 
Pei: quello i ftudj miei poco moietta 

Né mi toglie onde mai tutto partire 

Non poflb, perchè il cor fempre ci refta. 
Farmi vederti qui ridere e dire 

Che non amor di Patria né di ftudj, 

Ma di Donna , è cagion che non vogl' ire. 
Liberamente te'l confeflb, or chiudi 

La bocca , che a difender la bugia 

Non volli prender mai fpade né feudi. 
Del mio ftar qui qual la cagion ne fia , 

Io ci ftò volentieri, ora nefluno 

Abbia a cor più di me la cura mia. 
S*io fofli andato a Roma , dirà alcuno 9 

A fermi UGceUator de* beneficj; 

Prefo alla rete n'avrei già più d'uno. 
Tanto più ch'ero degli antichi amici 

Pel Papa, innanzi che virtute o forte 

Lo fublimaflè al fommo degli ufficj , 
E prima che gliaprifléro le porte 

I Fiorentini , quando il fuo Giuliano 

Si riparava in la Feltrefca Corte (13) 

Ove co'l Forma tor del Cortigiano (14) 

Co'l 

(13) Jlla Corti del Duca fòi quella della Rovere. 
d'Urbino 9 detta fdxc^faiy per (14) S/ildafar Caftiglioné 

lo fiato di Monte Feltro annejfo Letterato infigi^ neUa Corti dil 

€tl Ducato y ondi epuea -cognome Duca d'Urtino. 
ÌMfovrana Famiglia che adotti 
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• Co'l Bembo e gli altri fecri al divo Apollo 
Facea Tefiglio fuo men duro e ftrano, (15) 

£ dopo ancor quando levaro il collo 
I Medici in la Patria, e il Gonfalone 
Fuggendo del Palazzo ebbe il gran crollo, (16) 

E fin ch*a Roma s'andò a far Leone, (17) 

Io gli fui grato fempre, e in apparenza 
Moftrò amar più di me poche perfone , 

E più volte Legato et in Fiorenza ^18^ 

Mi delle che al bifogno mai non era 
Per far da me al F ratei fuo differenza. 

Per 

. (15) G/t Jceor^ dì Pietro fero in Firenzi pubblicamente 
iè" Medici per Firenze fua Pa- Condottieri e/oidati Italiani y i 
tria /òtti con Carlo FUI, Re squali ajjhltarono il Palagio 
^Francia dieron motivo d fuoi mentre ni era adunato un Confi' 
nemici di follevar contro di lui glio di Cittadiniy e Giuliano de* 
di Giovanni Cardinale e di Giù- Medici ^tPera a bella pofta per 
liamfuoi Fratelli i Magifirati configlio del Card. Giovanni 
ed il Popolo Fiorentino , per lo fito Fratello , e depredati gli ar- 
che dichiarati ribelli furon co- genti della Signoria y la sfor- 
ftretti a Jùggir/ène. fiuicciard. zarono col Gonfaloniere a cede- 
Xft. lib. I. re ad ogni hr volere y onde per 
(16) Dopo il Jkcco di Prato 9 propofta di Giuliano, convocato 
Paolo Vettori con altri nobil il Popolo a parlamento-% fu con- 
giovani Fiorentini entrati in giata la forma del Governo e 
PaUacxo forzarono Pietro Sode- creata di nuovo la Balia , cioè 
rini Gonfaloniere perpetuo a data la comun poteftà a 50 Cit- 
partirne 9 fé voleva falva la tadini. Così il Gon&Ione eb- 
^ta , quindi convocati i Magi- he. iP gran collo , e ì Medici 
ftrati epe fecondo le leggi avea- levarone il collo , cioè rìpi< 
no autorità fui Gonfaloniere ^ gliarono la loro prifUna auto- 
lo fecero privare di quella Di^ rità. Guicciard, lib, 11. 
gmtà y e lo cofirinfero a fuggi- (i 7) Poco dopo il Card, Gio- 
ve dedlo Stato Fiorentino. Così vanni de^ Medici fu fucceffore 
reJHtuiti i Medici alla Patria , nel Pontificato a Giulio IL col 
fu tolto il Gonfahnierato perpe* nome di Leone X, 
tuo e fatto d'hanno in asmo. Po- (18} ^efto titolo di Legato 
co di poi perì t Medici introduf ama quei Cardinali cbefianno 

ai 
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Per quefto pani altrui cofa leggera. 
Che ftand'io a Roma g^ m'aveffi pofta 
La Creila dentro verde e di fuor nera, ^ 

A chi parrà cosi , farò rifpofta 
Con un efempio, leggilo, che meno 
Leggerlo a te, che a me fcriverlo cotta. 

Una fta^on fu già che à il terreno 
Arfe , che*l Sol di novo a Faetonte 
De'fuoi Corfier parca aver dato il freno. 

Secco ' ogni Pozzo, fecco era ogni Fonte , 
I Rivi i Stagni e i Fiumi più famofi 
Tutti paflàr fi potean fenza ponte: 

In quel tempo d' armenti e di lanofi 
Greggi non fo s'io dica ricco o grave 
Era un Paftor fra gli altri bifognofi. 

Che poiché T acqua per tutte le cave 
Cercò indamo , fi volfe a quel Signore 
Che mai non fuol fraudar chi 'n lui fede have % 

£t ebbe lume e ifpirazion di core. 
Ch'indi lontano troveria nel fondo 

Di certa valle il defiato umore. 
Con Moglie e Figli e con ciò eh' avea al Mondo 

Là fi condufle, e con gli ordigni fuoi 

L'acque trovò, né molto andò profondo: 



al governo Mk Città Juddite a fo. In tal ampunfura VA-^ 
Roma , vanno mandati dal riofto Servidori del Duca Ai- 
Papa a rapprefentarlo. Leone Xr fonfo , trattò co^l Cardinal fri^ 
quando era Cardinale , come Le- gioniero , e *verifimilmenii feci 
gato Pontificio reftò prigioniero lo fiejfo quando il detto Càf^ 



nella Battaglia di Ravenna y 
vinta J^ecialmente per lo valo- 
re ed efperienxa a^Alfonfò /. 
Duca di Ferrara , daW rEfer- 
cito Pràncefe ^ il cui valorofi 
Generale Fois vi rimn/è ucci- 



dinaJe era Legato di Bologna* 
Nella Elegia XIV. fcorgefi cht 
VAriofto arrrt^ dipo quella^ 
Battigia, 

* Have, dal Lai. habe^ 
licenza di rima. 
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£ non avendo con che at&iger poi, * 

Se non un vafe picciolo & angufto$ 

Diflè , che mio fia'l primo non v* annqj » 
Di Mogliema il fecondo, e il terzo è giufto (19) 

Che fia de' Figli e'I quarto e fin che ceffi 

L' ardente lète ond' -è ciafcuno adufto , 
Gli altri vuò ad un ad un che fian conceffi 

Secondo le fatiche àlli famigli 

Che meco in opra a far il Pozzo ò meffi y 
Poi fu ciafcuna beftia fi configli. 

Che di quelle che a perderle è più danno. 

Innanzi all'altre la cura fi pigli : 
Con quefta legge un dopo l'altro vanno 

A bere , e per non eflere i fezzai ; 

, Tutti più grandi i lor meriti fanno : 

Quefto una Gazza che già amata aflài 

Fu dal Padìx>ne & in delizie avuta. 

Vedendo & afcoltando gridò Guai, 
Io non gli fon Parente né venuta 

A far il Pozzo, né di più guadagno 

Gli fon per eflèr mai ch'io gli fia futa, (zo) 

Veggio che dietro a ^i altri mi rimaglio j 

Morrò (fi iète quando non procacci 

Di trovar per mio fcampo altro rigagno, 
Cugin , con queflo efcmpio vuò che fpacci 

Quei che credon die'I Papa porre innanzi 

Mi debba a Neri a Vanni a Lotti e a Bacci. (21) 
Li Nepoti e i Parenti che fon tanti 

Prim'anno a ber, poi quei che Tajutaro 

A veflirfi '1 più bel di tutti i Màntu f 

Bevuto 

(19) La Gmti ruftica in vl^ Efflsre. 
ft^MMr Ma^mzfml dkt (zi) Nmi dt' Fiormtim § 

•Mos^ittBìA. PÉirenti di fiù c^ri a ftel 

(so) Jmko/ìtfim AI inrh Fafa. 



\ 
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Bevuto ch'abbian quefti; gli fia caro 
Che bevan qi^ei che contra il Soderina 
Per tomarb in Firenze fi levare ; 

L'un dice , io fui con Pietro in Cafcntino 
E d'eflèr prefo e morto a rifchio venni , 
Io gli preftai denar , grida Brandino , 

Dice un altro , a mie fpefe il Frate tenni 
Un*anno e lo rìmefli in vcfte e in' arme ^ 
Di Cavallo e d'Argento lo fovvenni. 

Se fin che tutti beano , afpetto a trarrne 
La volontà di bere, o me di fete 
O fecco il PozziO d'acqua veder parme. 

Meglio è ftarmi 'n la folita quiete , 
Che provar s'egli è ver che qualunqu'erge " 
Fortuna in alto, il tuffa prima in Lete: 

Ma fia ver , febben gli altri vi fommerge , 
Che coftui fol non accoftaffe al rivo 
Che del paflàto ogni memoria afterge.- 

Teftimonio fon io di quel ch'io ferivo , - 
Ch'io non l'ò ritrovato , quando il piede 
Gii baciai prima , di memoria privo : . 

Piegoffi a me dalla beata Sede, 
La mano e poi le gote ambe mi prefc 
E'I fanto bacio in amendue mi diede. 

Di mezza quella Bolla anco cortefe . . 
Mi fu, della qual ora il mio Bibiena (22) 

Efpedito m' à il refto alle mie fpefe , 



In» 



(22) ^ejii è Bernardo da gati contro a^ Franceji la lortt 

fiihbUua Letterato che fu da rejìituzione in Firenze. Era 

Giulio IL mandato alla Die- egli grand"* amico di Medici y 

ta di Mantua ^ perchè s'affati" fercbè fin dalla' pueriìda era 

^dffecon Giuliam-Ji Medici flato £ùfuoi..Frqtelli -alle^uaH 

^adiQttenete per lui • per il Càr- con loro , e perciò fu.promjfi dét 

dinal di lui Fratello dd Cqlle^ Levae^X^ al^C^rdif$àlat9.^ * 
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Indi co'l feno e con la falda piena 

Di fpeme., ma di pioggia 'e fango brutto 

La notte andai fin al Montone a cena. (23) (24) 

Of fia vero che'l Papa attenda tutto 
Ciò che già .oflferfe"; e voglia di quel feme 
Che già tànt'anni fparfi, or darmi T frutto: 

Sia ver che tante Mitre e Diadema 

Mi doni, quante Iona di Cappella (25) 

Alla Meflà Papal non vede infieme: 

Sia ver che" d'Oro m'empia la fcarfella 
E le maniche e*l grembo , e fé non balla , 
M'empia la gola il ventre e le budella ; 

Sarà per quello piena quella vafta 
Ingordigia d'aver? rimarrà fazia 

Per 

{%l) Nome i'^ofieria, fiwver V Ariofto al Cardinalaf 
(24) Farmi mttfarin di imo- effintlo egli fuddito e molto caro 
Jìrare a i Lettori la cagione per al Duca Alfonfo > per k che 
la quale PAriofio non fu prò- fatto Cardinale^ non filarne nte 
Pioffo dft Leone A. che per altro non a*vrebbe fa{to alcun torte 
era gran Promotoi^e dì Lettera* alfuo Signore; ma fccomeO- 
tì, A<ve<va quel Papa eredita' norato . ch^ egli era , a*urehhe 
to da Giulio II, r odio contra tentato d^ impedire i difegni del 
Alfonfo Duca di Ferrara e il Pontefice dannofi al fuo Duca, 
defiderio d'^ofver quella Città, ^ ^al meraviglia dunque fia che 
Prefa foi cl^ ebbe in pegno Mo- Leone X, come in osrd tempo 
4ena per quarantamila ducati figUono far tutti gt^ Uomini 
dair Imperadorei avea difegno potenti ^ anteponeffe alV ami- 
d^ unirla con Reggio che già cizia e fiima grande ch'alea 
riteneva e con Parma e con per VArioflo^ la propria am- 
Piacenza , e concederne di tutte bizione ? la quale allora più 
il Vicariato il Governo perpe- vince tutte r altre pajfioni ^ 
tuo a Giuliano fuo Fratello con quando è congiunta al proprio 
aggiungervi ancor Ferrara. ìntereffe. 
Guicciard. lib. 12. Sicché non (25) Nome forfè del Maefiro 
bene s^ accordava con quefli pen- della cappella Pontificia d^ al- 
fieri la generofa giufiixÀa di prò- lora. 
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Per ciò la fitlbonda mia cecafta? (^6) , 

Dal Marocco al Catai , dal Nilo in Dazia 

Non ch'a Roma anderò j fé di potervi 

Saziare i defiderj impetro grazia. 
Ma quando Cardinale o delli Servi (27) 

Io fia il gran Servo , e non ritrovili anco 

Termine i defiderj miei protervi ; 
In eh' util mi rifulta ejQièrmi fianco 

Di falir tanti gradi? meglio fora 

Starmi 'n ripofo o affaticarmi manco. 
Nel tempo eh' era novo il Mondo ancora » 

E che inefperta era la Gente priifia , 

£ non eran le ailuzie che fon ora, 
A pie d'un alto Monte la cui cima 

Parca toccaflè il Cielo, un Popol quale 

Non fo moftrar*, vivea nella valle ima. 
Che più volte oflèrvando V ineguale 

Luna or con corna or fenza or piena or fcema 

Girare il Cielo al corfo naturale , 
E credendo poter dalla fuprema 

Parte del Monte giungervi e vederla 

Come fi accrefca e come in fc fi prema: 
Chi con caneftro e chi con facco per la 

Montagna cominciar correre in fu> 

Ingordi tutti a gara di tenérla , (28} 

Vedendo 

(26) Cerafia è mm^ appella^ perchi fuando it Papa fi fiit<^ 
tl'vo d'* oleum Serpentelli che fcri'vty ^guinge al fi» Nome 
dicefi ejfer cornuti, ^i è tra- auefie parou Servo de' Servi di 



trtato air itigordigia la fua- Dio. 
può figurarfi poeticamente (28) Di tener la Montagna ; 

per un Serpe che rida le *uifie- Frafe fignìficante prender la 

re, via d^ Monte 9 &lire alla ci- 



( 27 ) Cioè io fia Pontefice rsoi^ 
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Vedendo poi non efler punti più 

Vicini a lei i cadeano a terra lai& , 

Bramando in van d'eflèr rimafi giù. 
Quei eh' alti gli vedean da' poggi baffi , 

Credendo che toccafièro la Luna, 

Dietro venian con frettolofi paffi. 
Quello Monte è la ruota di Fortuna, 

Nella cui cima il Volgo ignaro penlà 

Ch' ogni quiete fia, né ve n' è alcuna. 
Se in l'onore il contento o neir immenfit 

Richezza fi trovaflèj io lodare! 

Non aver fé non qui la voglia ìntenfii , 
Ma s'io veggio li Papi e i Re che Dei 

Stimiamo in Terra , ftar fempre in travaglio ; 

Che fia contento in lor , dir non fàprei. 
Se di ricchezze al Turco e s'io m'agguagliQ 

Di dignitate al Papa j et ancor brami 

Salir più in alto ; mal me ne prevajglio. 
Convenevol' è ben che ordifca e trami 

Di non patire alla vita difagio , 

Che più di quant' ò al Mondo è ra^on ch'ami. 
Ma fé l'Uomo è sì ricco che Aia ad agio; 

Di quel che dà Natura contentarfe 

Dovria, fé fren pone al defir malvado: 
Che non digiuni quando vorria trarfe 

L'ingorda fame , & abbia foco e tetto 

Se dal freddo o dal Sol vuol ripararfe. 
Né ^i convenga ^are a pie , s'aftretto 

£* di mutar paefe, & abbia in Cafa 

Chi la menfa apparecclij e acconci il Ietto. 
Che mi può dare mezza o tutta ralà (29) 

(29] ScgSow i Preti aver quindi eg/i trae la caricatura 
minore o mi^par chierica a 4^i7« tefta mezza o tutu ndà. 
frepondoM Mu hre éìigintà^ 
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La tefta più Hi quello ? Ci è mifura 

Di quanto puoh capir tutte le vafa. 
Convenevol* è ancor che s' abbia cura 

Deir onor fuo , ma tal j che non divenga 

Ambizione e paffi ogni mifura. 
Il vero onore è eh' Uom da ben ti tenga 

Ciafcuno , e che tu fia j che non eflèndo 9 

Forza è che la bugia prefto fi' fpenga. 
Che Cavaliero o Conte o Reverendo 

Il Popolo ti chiami j io non t'onoro , 

Se meglio in te che '1 titol non comprendo. 
Che gloria t'è vefliir di Seta e d'Oro ? 

E quando in piazza appari o nella Chiefa, 

Ti i5i levi il cappuccio il Popol foro? (30^ 

Poi dica dietro ; ecco cW diede prefa 

Per denari a' Francefi Portagiove (31) 

Che'l fuo Signor gli avea data in difefa. 
Quante Collane quante Cappe nuove 

Per dignità fi comprano, che fono 

Pubblici vituperj in Roma e altrove? 
Veftir di romagnuolo & eflèr buono ^ 

Al veftir d'Oro e all' aver ngta o macchia 

Di Barro o Traditor fempre prepono. 

Diver- 



{'i^o) Cappuetto è quella parte (3 1 ) Porta Giove , intende 

deir abito Frate/co la quale co- forfè d^na Porta di* Milano 

pre la tefta , qui però e pofto per detta Porta Zobia dal Volgo, e 

il Cappello. da gli altri Giovia : parlerebbe 

Soro dicejt alV augel di rà- cosi di. quel Caftellano di Ludo- 
pina a*vanti cVefca dal nido e tvico Sjfbrza , che <vendette il 
mudi le penne : per metafora Caftello al Re di Francia Luigi 
poi come nel noftro cafo , fignifi- XI L Guic. lib. 4. 
ca femplice. 
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Diverfo al mio parere il Bomba gracchia 
E dice abb'io pur Roba , e fia Tacquifto 
Venuto per il dado o per la macchia: (32) 

Sempre ricchezze riverire ò vifto 

Più che virtù, poco il mal dir mi noce, 
^ Si rinieg' anco e fi beftemnaia Crifto. 

Pian piano Bomba non alzar la voce, 
Beftemmian Crifto gli Uomini ribaldi 
Peggior di quei che Io chiavaro in Croce i 

Ma li onefti e li buoni dicon mal di 
Te e dicon ver, che carte falfe e dadi 
Ti danno i Bèni ch*ai mobili e faldi,. 

E tu dai lor da dirlo , perchè radi 
Più di te in quefta Terra ftraccian tele 
D'Oro e Broccati e Velluti e Zendadi. 

Quel che dovrefti afcondére^ rivele ; 
E a* furti tuoi che ft-ar devrian di piatto , 
Per moftrar meglio , allumi le candele , 

E dai materia ch'ogni fàvio e matto 
Intender vuol come Ville e Palazzi 
Dentro e di fuori in sì poc*gnni al fatto, 

E come così vefti e così fguazzi; (3 3] 

E rifponder è forza, ed g te. è avvifo 
Eflèr grand' Uomo ? e dentro te ne guazzi ? 

Pur che non fé lo veggia dire in vifo , 
Non ftima il Berna che fia biafmo; s'ode 
Mormorar dietro eh' abbia il Frate uccifo : 

^ Sebben 

(32) Cioè per gioco o per la- dere con prodigalità , è però 
drocinio , perchè macchia ì no- itoce popolare, 

me ancora di quei luoghi cam- Guazzare è 'uoce della me- 

peftri che fon coperti da folti ar- defima natura fignificante ef- 

hofcelli ivi di per /e crefciuti do- fer lieto , à per9 delle altre fi* 

<vejt riparano gli affaffini, ^ gnificazioni. 

(33) ^S^^ZZSLrefigni^cago- 

D 
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iSebben è lUto in bando un pezzo ; or gode 
L'ereditate in pace, e chi ^i agogna 
Mal; freme indarno e indamo fé ne rode. ' 

Quell" altro va (e fteflb a porre ih gogna (34) 
Facendofi veder con quell' a^zza 
Mitra acqulllata con tanta vergogna : 

JJon avendo più pel d'una cucuzza 
A* meritato con brutti ftrvigj 
La dignitate e il titolo che puzza 

A gli Spirti celefti umam e ftigj. 



(34] Loco fuhbUcs Avt t'e- »nJi a pone in gogns, vati 
fimgBna al Popolo i Malf ailari gài din, ad efporre alla vilt^ 
it^l cantila À' loro lais/atlì : del pubblico. 



s» 




SATIRA dU 1 N T A. 



A M. SIGISMONDO MALEGUCCW. 



I 



L vìgefimo giorno di Febrajo 
Chiude oggi Tanno , che da quefti Monti 
Che danno z* Tofchi il vento di rovajo , 

Qui fcefi dove da diverfi fonti 
Con eterno rumor confondon Tacque 
La Turrita co'l Serchio fra duo ponti , 

Per cuftodir , com*aI Signor mio piacque , 
Il gregge Graffagnin che a lui ricorfo 
Ebbe , tofto ch'a Roma il Leon giacque , 

Che fpaventato e meflb in fuga e morfo 
Gli Tavea djanzi e Tavria mal condotto 
Se non venia dal Ciel "giufto foccorfo* 



(0 



r*) 



(l ) Con chiaftemo i Fkren-' 
tini a 'vento Settentrionale» 

(2) Tutto fuel Pae/e piantano 
che fta fra il caftelk Pietra- 
/anta e la Città di Lucca , *tftin 
detto GrafagnanA nome corrotto 
da Caferoniana deri'vat» da 
Feronia tXea delle fel<ve che 
freffo quel caftello aifeva ilfuo 
iemfh, Cajìelnovo Terra graf- 
fa è la capitale di detto Paefe 
in me^zo alla quale fajfa il 
fiume Serchio in cui poco Jopra 



detta Terra , confonde T aeque 
fui Turrita un altro Fiume, 
^é* Popoli dopo la morte di 
Leone X. togHendofi dal domi- 
nio di Ronsa fitto al quale gli 
OFoean fortuiti r armi Pontift-- 
eie moffe già contra il Duca di 
Ferrara f come accenno^ nelle 
paffaie anfhtaxioni ^ fi ridie- 
dero al fuo Signore , ed egli 
mandowi rAriofio a gover-- 
narlim 

D2 
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» 

15 xjueft' è in tanto tempo il primo motto 

Ch'io fo alle Dee che guardano la pianta 

Delle cui frondi io fui già così ghiotto. 

La novità del loco è Hata tanta ; 

Che ò fatto come augel che muta gabbia , 

Che molti giorni retta che non caót^ 

^aleguccio Cugin , che tacciut* abbia 

Non ti meravigliar ; ma meraviglia 

Abbi che mort'io non 'fia ornai di rabbia , 

Vedendomi lontan cento e più miglia 

E da Nevi Alpe Selve e Fiumi efclufo 

Da chi tien del mio cor fola la briglia. (3) 

Con altre caufe e più degne m' efcufo 

Con gli altri amici , a dirti il ver -, ma tecQ 

Liberamente il mio peccata accufo ; 

Altri a cui lo dicelli , un occhio bieco 

Mi volgerebbe addpflb e un mufo ftretto , 

Guata poco cervel ! poi diria feco : 

Dcgn'Uorh da chi effer debbia un Popol retto : 

Uom che poco lontan da cinquant' anni 

Vaneggia ne i penfier di giovinetto ; 

E direbbe il Vangcl di fan Giovanni , 

Che febben erro ; pur non fon sì lofco 

Che'l mi^ error non conofca e ch^o noU danni : 

Ma che o-iova s'io'l danno e s'io'l conofco ; 

Se non ci ppflb riparar ? ne trovi 

Rimedio alcun che fpenga quefto tofco ? 

Tu forte e faggio ch^a tua pofta movi 

Quefti. affetti da te, che in Uom nafcendo. 

Natura affigge con sì faldi cjiipvi ! 

Fiff^ 

it) Briglia'^ il nome ddfìe- foricamente ftgntJÌQ& impero C 
ito de Camalli ^ qi^^ però mita- comando. 



SATIRA Q^U I N T A. 53 

tifle in me quefto e forfè non sì orrendo 
Come in alcun eh' à di me tanta cura , 
Che Bon può tolerar ch'io non mi emendo >• 

£ fa , com'io fo alcun , che dice e giura 

Che quello e quefto è un becco e quanto lungo 
Sia il Cimier del fuo capo non mifura. 

Io non uccido io non percolo o pungo 
Io non do noja altrui, febben mi dolgo 
Che da chi meco è fempre io mi dilungo : (4)^ 

Per ciò non dico né a difender tolgo 

Che non fia fallo il mio , ma non sì grave y 
Che di viepiù non me perdoni il Volgo. 

Con manco ranno il Volgo non che lave {5) . 

Maggior macchia di quefta , ma fovente 
Titolo al vizio di virtù dat' have^ 

Ermilian ^ del danajo ardente 

Come d' Aleffi il Cianfei , e che lo brama . f 6/ 
Ogn*ora, in ogni loco, da ogni Gente» 

Né amico né Fratcl ne fc ftèfe'ama; 
Uomo d'induftria , Uomo di grand' ingegno 
Di gran governo e gran ralpr fi chiama^ 

Gonfia Rinieri ed à il fuo grado a fdegno , 
Eflèr gli par quel che non è , e più innanzi 
Che in tre fahi ir non può , fi mette il feg^ j 

Non vuol che in ben veftire altri l'avanzi, 
Spenditor Scalco Falconiero e Coco 
Vuole e ch'il fcalzi e dii gli . tagli innanzi : 



' • * 

(4) Ciò) dalla fua Donm^le jk per la ceneri e lagna i lini 

dì cui fembianze poréa'va fert^* del Bucate ^ cioè con meno rigO:* 

fri fico, imprejfi n^lV animo. rè il Volgo fcitfi feggior delitto^ 

' (5) Raìinò' fi&^ dicefi pure ((5) Graxiofo Tratto fatirf co 

liifcià con la penultinui 'vocale contra quel Cianfa che ave'vail 

lunga ^ i pteU* acqua c^'è fafi- <uizio di Condotte, 

Di 
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Oggi uno e diman vende un altro loco, . ' 
Quel ch^ in molt' anni acquiftar gli Avi é i Patri» 
Getta a man piene e non a poco a poco: 

Coftui non è chi niorda o chi gli latri ; 
Ma Liberal Magnanimo ii noma ' 

Fra gli volgar giudici ofcuri & atri. - • 

Solonio di faccende sì gran foma 
ToUe a portar j che ne faria già morto ' 
lì più fprte Somier che vada a Roma ; 

Tu'l vedi in Banchi alla Dogana al Porto, ' {7) "• 
In Camera Apoftolica in Caftello 
Da un ponte ali* altro a un volger d'occh} forto : 

Si ftilla notte e dì fempre il cervello 
Come al Papa ognor di frefchi guadagni 
Con novi dazj e Multe e con balzello : (8) 

Gode fargli faper che fe ne lagni 
S) dica ognun, che air titil del Padrone 
Non riguardi Parenti né Compagni : 

11 Popol l'odia ic i d'odiar ragione. 
Se d'ogii mal eh? la Città flagella 
Gli è ver ch'egli lìa il capo e la cacone, 

E pur Grande e Magnifico s'appella , 
Né fènxa prima difcoprirfi il capo. - 

Il I^pbir o il plebeo mai gli favella. 

Laurin fi . fa 4eUa fua Patria capo (^) 

Et in Privato il Pubblico converte. 
Tre: joe confina, a j^i ne taglia il capo, 

Comin- 

(7) Banchi e una contrada (8) Ciqì gravezze firaordi-^ 

in Koma dirimfctco al Pimte Si narie^ 

Ajmh. (g) Intékde di qualcuno dì 

Porto d«i;frd Ripa grande: «u^- ^uev piccioli Tirami d* alcuna 

di Vann. (3?) MlaUrTM^Oc Qittfkd^ Italia j^n.^ei tempii ^ 

tira. . • ' • L •- . ■' 
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Comincia Volpe » indi coti forze aperte 

£fce Leon poi eh' à il Popoi fedutto 

Con licenze con doni e con offerte: 
Griniqui alzando e deprimendo in lutto 

Gli buoni, acquifta titolo di &ggio 

Di fòrti ftupri e d'omicidj brutto : 
Coà dà onore a chi dovrebbe oltraggio^ 

Né 6 da colpa a colpa fccmer Forbo 

Giudicio a cui non nioftra il Sol mai raggio # 
£ ftima il Corbo Cigno e'I Cigno Corbo: 

S'ei fentiflè ch'io aniaffi ; faria un vifo 

Come mordeilè allora allora un ibrbo^ 
Dica ognun come vuole e fiagli avvifo 

Qyel che gli pare, in fomma ti confeflc^ 

Che qui perduto ò il canto il gioco il rifori 
Qpefta è la prima , ma moh'altre appreifo 

£ molt'altre ragion poflb aileg^rte 

Che dalie Dee m* an tolto di Permefib. ^ 
Già mi fur dolci Inviti a empii* fe Carte 

I luoghi ameni di che il noftro Reggio 

K'i natio Nido nlio n' à la fua parte. 
Il tuo Maurizian fempre vagheg^o , (lo^ 

La beDa Stanza, il Rodano vicino ' 

Dalle Najade amato ombrofo f(^Qy 

lino pìi ^tenUfVàià ,. da cid càc 
de il fiundcMo . Rodano che 
fo/io fuori deUa ^Città al fende la ftrada fitto u» fonte* 
jLe*vanìe non lungi dalla flrO- Al detto Palaziino cento /^ 
da mdeftrai anticamente Ùiaxy in circa diftanU dalla via ^ fi 
dia. éu la detta ftrada a;V ^a per un gran Portone ìm fir^ 
la Chiefa parrocbiale di Som tna d^Jrco, Ju*l fuate a Ìot' 
MauKVM > onde il tao Mauri- f^e lettere Uggifi i Horatios 
2Ùailo« Vi tuttavia H Mn' Malegutius. S^al PortMe alla 

D4 Cafa 
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Il lucido Vivajo onde il giardino 

. Si cinge intorno , il frefco Rio che corre 
Rigando l'erbe ove poi fa il molino. 

Non mi fi puon dalla memoria torre 
Le vigne e i folchi del fecondo laco, (n) 

La Valle il Colle è la ben pofta Torre : 

Cercando or quello & or quel loco opaco 
Quivi in più d'una lingua e'n più d'un ftile 
Rivi traea fin dal Gorgoneo laco, (12) 

Eran allora gli anni miei fra Aprile 
E Maggio belli, ch'or l'Ottobre dietro 
Si lafciano e non pur Luglio e Sellile. 

Ma né d' Afera potrian né di Libetro fi 3) 

L'amene Valli fenza il cor fereno 
Far da me ufcir gioconda rima o metro. 

Dove altro albergo era di quello meno 
Conveniente a* facri lludj, vuoto 
D'ogni giocondità , d'ogni orror pieno ì 

La nuda Pania tra l'Aurora e'I Noto, 
Dall'altre parti il giogo mi circonda* 

Che 

Cafa njaffi ptr gran 'viale di (11) Iato ittìC/jii 9 «tltro 
aitiffitni Olmi , ed ivi è la mme di Bacco , fer lo clamore 
Torre della ouaU ywì fi parta ^ de^ fiioi feguaci, 
in una delle cui Camere fino (12) Cioè dal fimte di Per- 
firitti fitl muro qùefii medifimi meffò fatto f gargare dalla zam- 
*verfi. ' Quella forfi era la Ca- fata del Cavallo Pegafio nato 
mera dove ^ava il Poeta ^ e dal f angue della reeifa tefta 
piindi rimirando i luoghi ame^ della Gorgone ofia Medufa. 
ni e le vigne defiritte cb^ era- (13) Alerà è un cafiello del- 
no fiiU colline ivi frefio ; com- la Berna al defiro tato d^ E- 
fofi tome qui egli accenna 9 mol' licona, 1 
fa parte di que* dolciumi td Ubètro e Monte della Mote- 
immortali fiuti verfi che fanno donia alle cui radici firge il 
chiamar Ferrara la Patria fonte Pimpko conficrato alk 
dell^ Omero Italiano* Mufi^ 
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Che fa d'un Pellegrin la gloria noto, (14) 

<^eft* è una fofla ov' abito profonda 

Donde non movo pie fenza falire 

Del felvofo Apennin la fiera fponda. 
O ftiami in Rocca o voglio all'aria ufcire; 

Accufe e Liti fempre e gridi afcolto 

Furti Omicidj Odj Vendette & Ire: 
Si eh' or con chiaro or con turbato volto 

Convien ch'alcuno preghi , alcun minacci , 

Altri condanni , altri ne mandi aflblto , 
Ch'ogni dì feriva ic empia fogli e Spacci 

Al Duca or per configlio or per ajuto 

Sì che i Ladron eh' ò d'ogn' intomo fcacci. 
Dei faper la licenza in che è venuto 

Quefto Paefe, poi che la Pantera (15) 

Ind' il Leon V à fra gli artigli avuto : 
Qui vanno gli AlTaifini in sì gran fchiera ; 

Che un' altra che per prenderli ci è polla 9 

Non ofa trar del facco la bandiera. 
Saggio chi dal Caftel poco fi fcolta! 

Ben ferivo a chi più tocca , ma non toma 

Secondo ch'io vorrei , mai la rifpofta* 
Ogni Terra in fé fteffa alza le coma , 

Che fon ottantatre : Tutte partite 
, Dalla fedizion che ci iòggìorna. 
Vedi or s' Apollo quand' io ce l'invite. 

Vorrà 



(14) Ih f^tfio Mante fiatino gna detta Città di Lucca la 
le offa di S. Pellegrino 'vene- quale , fecondo il noftro Auto- 
rate da fuei Popoli, re ^ avea prima del Papa^ rìr 

(15] La Pantera i IHnfe-^ tenuto la Grafi^nanà. 
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Vorrà venir, làfciando Delfo e Cinto, (i6) 
In quelle grotte a fentir fempre lite. 
' Dimandar mi potrefti chi m' à fpinto 
Da i dolci Studj e Compagnia sì cara 
In quefto rincrefcevol laberinto. 

Tu dei faper che la mìa voglia avara 
Unqua non fu , ch'io folea ftar contento 
Di quei ftipendj che traea a Ferrara s 

Ma non fai forfè come ufcì poi lento. 
Succedendo la guerra, e come volfe 
Il Duca che reftalTe in tutto fpento! 

Fin che quella durò , non me ne dolfe : 
Mi dolfc di veder che poi la mano 
Chiufa reftò, eh* ogni timor fi fciolfe. 

Tanto più che l'ufficio di Milano, 
Poiché le leggi ivi tacean fra V armi , 
Bramar gli affitti fuoi fni facea in vano. 

Ricorfi. al Duca : q voi , Signor , levarmi 
Dovete di bìibgno., o non v'increica 
Ch' io vada filtra paftura a procacciarmi. 

Graffagnini in qu/el tempo, eflendo frefqa 
La lor rivolu5BÌoQ, che fpinto fuori 
Avean Marzocco a procacciarfi aUr' efca , (17^^ > 

Con lettere frequenti e Ambafciatori 
Replicavan' al Duca e facean fretta 
D'aver lor capi e lor ufati onori.. 

Fu 

(16) Delfo è Città della (17) Marocco ì il Lione 9 

J^eoxiadfyiitra ilfamofoOra' imprefa di fiorentini^ e per 

colo d"* Apollo. ' tal nome intendeafi queka Ri- 

Cinto è Città dell' Ifoh di pubblica, S tempi di Leont 

Velo ove nacjuer^ Apollo $ X- PreJ^dio Fiorenttm fu pofie 

Diana, nella Qrafagnana^ 
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Fu di me fatta un* improYifii £ktta , . 

O forfè perchè il termin era breve 
Di configliar , chi pe'l miglior fi motta, 

O pur fu apprcfc* il mio Signor pl^ leve 
Il bi fogno de* fudditi , che *1 mio , .* ' 

Di cb' obhiigp gliù quanto fé gli de\«: 

Obbligo gli ò del buop uskr più eh': io 
Mi contenti del dono il qual' è grande 
Ma non molto conforme al mio defio. 

Or fé di me a queft' Uomini dimande ; 
Potrian dir che bifogno era d' afprezza 
Non di clemenza all' opre lor nefende. 

Come né in me, eoa né contentezza 
E* forfè in loro: io per me fon quel Galla 
Che la gemma à trovato e non' V apprezzi 

Son come il Vj^j^ezù^^ a cui \'l Cavallo 
Di Mau^t^nijL iri eccetìenaa tHibncT ^ 
Donato fu.dsj Ite di Portogallo x"/^^^ 

H qual per aggradìjfq il Rcal àqiió , 
Non difcernendo che meftier diverfi 
Volger timoni , e regger briglie fono. 

Sopra vi falfe e cominciò a tenérfi 

Con mani al legno , e con fproni alla pancia : 
Non vuò , feco dicea , che tu mi verfi. 

Si lente il Cavai pugnere, e fi lancia. 
Il buon Nocchier più allora preme e ftringe 
Lo fprone al fianco , aguzzo più che lancia , 

E di fangue la bocca e *1 fren gli tinge. 
Non fa il deftriero a chi ubbidire o a quefto 
Che '1 torna in dietro o a quel che V urta e fpingc. 

Pur fé ne sbriga in pochi falti , e pretto 
Rimane in terra il Cavalier co*l fianco 
Con la fpalla e co'l capo rotto e petto 
. . Tutto 



6q satira Q.n I N T A. 

Tutto di polve. e di paura bianco. 
Pur fi levò del Re mal fatisfàtto , 
E lun^mente poi fc ne dols' anco. 

M^io avrd)b' egli , & io meglio avrei fette : 
Egli '1 Ben del Cavallo io del Paefe , 
A dire , o Re , o Signor , non ci fon atto , 

Sij pur a un altro di (al don , cortelè. 



6i 
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SATIRA SESTA. 

I 

A M. PIETRO BEMBO CARDINALE. 



BEmbo , io vorrei com' è il comun delio 
De'folleciti Padri , veder 1* Arti . 

Ch' efaltan rUom, tutte in Virginio mio. 
JE perchè d'eflè in te le miglior parti 

Veggio o le più; di quefto alcuna cura 

Per J'amicizia noftra vorrei darti. 
Non creder però ch'efca di mifura 
^ La mia domanda , ch'io voglia tu facci 

L'ufficio di Demetrio o di Mufura : 
Non fi danno a' par tuoi fimili impacci. 

Ma fol che penfi e che difcorri teco 

E faper dagli amici anco procacci 
Se in Padova o in Vinegìa è alcun buon Greco 

Buono in fcienzia e più in coftumi , il quale 

Voglia infegnarli e in Cafa tener feco : 
Pottrina abbia e bontà, ma principale 

Sia la bontà ; che non v* eflèndo quefta , 

Né molto quella alla mia eftima , vale. 



0) 



(^; 



So 



" (i) Ebbe l'Ariofto due Tìgli 
naturali uno cbiaihato Giam- 
battiila che fi diede alP arte 
della guerra , /' altro Virgi- 
nio cbe fu come il Padre ama- 
tor delle belle Lettere e fu molto 



erudito* 

(2) Demetrio Calcendila $ 
Marco Mufuro Grammatici 
Greci di quel tempo, celebri 
fer le loro Ofere» 
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So ben che la dottrina fia più prefta 

A lafciarfi trovar , che b bontade , 

Sì mal l'una riell'altra oggi s'innefta. 
Oh noftra male avventurofa etade! 

Che le virtuti che non abbian mifti 

Vizj nefandi fi ritrovin lade. ^ 

Pochi ci fon Grammatici e Umanifti 

Senza il vizio per cui Dio Sabaot 

Tece Gomorra e i fuoi Vicini trilli. 
Che mandò il foco giii. dal Cielo & quot (3) 

Eran tutti confunfe, ficchè a pena 

Campò fuggendo un innocente Lot. 
Ride il Volgo fe fente un ch*abbia vena 

Di poefia , poi dice è gran periglio 

A dormir feco e volgergli la fchiena. 
Et oltre a quella nota, il peccadiglio 

Di Spagna gli danno anco, che non creda ' 

In unità del Spirto jl Padre e il Figlio : 
Non- che contempli come Tun proceda 

Dall'altro o nafca , e compii debol fenfo 

Ch'uno e tre poffan eflère , conceda 5 
Ma gli par che non . dando il fuo conlénlb 

A quel che approvan gli altri ; moltri ingegno 

Da penetrai più fu cheT Cielo immenfo. 
Se'I Nicoletto o Fra Martin fan fegnó 

D'infedele o d* eretico ; ne acctifo 

11 fottil Audio e men <ton lor mi fdegno. 
Perchè falendo l'intelletto in fufo ' 

Per veder Dio; non de parerci Urano 

Se talor cade giù cieco cr confufo. 
Ma tu dd qual lo ftudio è tatto umano 

E fon li tuoi foggetti i Bofchi , i ColFi , 

Il mormorar d'un Rio che righi il piano, 

Can- 

(3) Latinifmo che fignifica quanti. 
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-Cantare, antichi getti, e render molli 
Con prieghi animi duri , e far fovente 
Dì hlfe lode i Principi fatolli. 

Dimmi che trovi tu che à la mente 
Ti debba avriluppar , d torre il feniK> 
Che tu non creda come Taltra Gente? 

II nome che d' Apùftùlo^ ti dieluio 
O d'alcun minc^ Saiitò i Padri, quando ' 
Chriftiano d' acqua e non d'altro ti jfenno , 

In Cofmico in Pomponio vai mutando, ' 
Altri Pietro in Pierio, altri Giovanni 
In I^no o in lovian va rocconcìando : (4) 

Quali che'l nome 1 buon Giudici inganni i 
E che quel meglio t'abbia a fiir Poeta, 
Che'l ftudio e l'efercizio di molt'anni: 

ElTer tali dovean quelli che vieta 
Che fian nella Republica Platone 
Da lui con tì fanti ordini difcreta. 

Ma non fu tal già Febo né Anfione 
Ne gli altri che trovaro i primi verfi 
Che co*I bel ftile e più con l'opre buone 

Pferfuafero a gli Uomini a doverfi 

Ridurre infieme e abbandonar le ghiande 
Che per le felve li traean difperfi , 

E fer che i più robufti, la cui grande 
Forza era ufata alli minori torre 
Or Mogli or gregge or le miglior vivande , 

Si lafciaro alle leggi fottoporre, 
E cominciar verfando aratri e glebe 

Del fudor lor più giuftì frutti a corre. 

Indi 

(4) Litteruti eelihri di fue!" Pierio Valeriana , Ciovian» 
la età : di quel Cofinioa <vi fi* Fwtano , fon notìjjimi. 
no Poefie M. S. Pomponio Leto , 
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Indi i Scrittor fero all'indotta Plebe 

Creder ch'ai fuon delle foavi Cetre 

L'un Troja , e l'altro edificaffe Tebe 
E eh' avean fatto fcendere le pietre 

Dagli alti Monti , & Orfea tratti al canto 

Tigri e Leon dalle fpelonche tetre. 
S'io mi corruccio , Bembo , e grido alquanto \ 

Più con la noftra che con l'altre fcuole , 

Non è che in l'altre io* non ve^ altrettanto 
D'altra correzzion , che di parole , 

Degno; né del fallir de' fuoi Scolari 

Non pur Quintiliano è che fi duole. 
Ma fé degli altro io vuò fcoprir gli altari 5 

Tu dirai che rubata e del Piftoja 

E di Pietro Aretino abbia gli armarj, (5) 

Degli altri Stùdj onor' e biafmo: noja 

Mi dà e piacer, ma non come s'io fento 

Che viva il pregio de' Poeti e moja^, 
Altrimenti mi dolgo e mi lan^e^ito 

Di fentir riputar fenza cervello 

Il biondo Aonio e più leggier che'l vento 3 
Che fé del Dottoraccio fuo Fratello 

Odo il medefmo, al quale un ^ altro pazzo 

Donò l'onor del Manto e del Cappello. 
Più mi duol ch'in vecchiezza voglia il guazzo , (6) 

Placidian, che giovin dar foleva, 

E chi di Cavalier torni ragazzo ; 
Che di fentir che fimil fango aggreva 

Il mio vicino Andronico , e vi giace- 

Già fettant'anni , e ancor non fé ne leva. 

Se 

(5) Due Satirici di quel nttntQ e piacere i fatireggia/i il 
tempo. «uizio nefanda, 

(6) Goazzo per Moverti- 
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Se m*è detto che Piiidàro è rapace, 
Curio golofo, Pontico idolatro, 
Flavio biaftemator, viepiù mi fpiacej 

Che fé per poco prezzo odo Cufàtro 
Dar le fcntenze falfe, o che co'l tofco (j) 

Maftro Battifta mefcoli il veratro, (s) 

O che quel Maftro in teologia ch'ai Tofco (9)' 
Mefce il parlar facchin -fi tien la fcroflFa ' 

E già n*à duo baftardi ch'io cónofco i i . 

Né per laziar la gola fua g^glioiSa 
Perdona a fpefa , e lafcia che di fame 
Langue la Madre e va mendica e goffa, . 

Poi lo fento gridar che par ch'ei chiame ' . . 
Le guardie , ch'io digiuni e ch'io fia callo * ^ 
E che quanto me fteflb il Proflim' amoJ„; 

Ma gli error di queft' altri così il bafto . 
De' miei penfier non gravano , che molto . 
Lafci '1 dormire o perder voglia un, pal1;o; 

Ma per tornar là dond'io mi» fon tolto: / ". 

Vorrei eh' a mio Figliuolo .un Precettore ::/..\ 
Trovaffi meno in quefti vizj 'invòlta, 

Che nella propria lingua dell' Autore ' . . > • 
GÌ' infegriafle' d' intender ciòcche Ulijfò .1 

Sofferfe a Troja e poi nel. lungo errore * o::: ''.. 

Ciò che Apollonio p Euripide ;già . fcrlflè , . .,y . 
Sofocle e quel che dall^ mor fé fronde : .•'. (ip) 
par che Poeta in Afcra divèniflè , , 



I > 1 < w 



4 • ' 

" (7) Accorciato di to^zc^no- altro era qualche icclefiafticona- 

nìmd di veleno. tio delle Valli del Milane/e , 

^ (8) Erèa ditta ancora Elh- piche da quelle <oafma a Ro- 

ioro : cfjtuì a^etja forfè fropi" ma i Facchini cioè gli Uomini 

fiato il iJfleno a ^alcuno, ' the forta» peji» 

{^ì^^tJTp^cpcp/tJapriM^ifi ^ (\q)EfiQdottatQÌHjf<;ra, 

chi^à ijuqI Mr Tofcanò.^^'- 



1 
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E quel che Galatea chiamò dair onde, -(i^) 

Pindaro e gli altri a cui le Mufe Argive^ 

Donar sì dolci lingue e ^ faconde. 
Già per me fa ciò che Virgilio fcrive ' 

Terenzio Ovidio Orazio , e k Plautine 

Scene à vendute guafte e appena vive. 
Ornai può fenza me per le Latine . ^ * * 

Veftigie andare a I)elfo e della ftrada 

Che monta in Elicon vedere il fine. 
Ma perchè meglio e più Scuro ei vada ; 

Defidero ch'egli abbia buone fcorte , 

£ fien della medefima contrada. 
Non vuol la mia pigrizia o la mia forte 

Che del tempio d'Apollo io gli apra in Delo 

Come gli fei nel Palatin le porte. (12) 

Ahi lailb quando ebbi al Pegafeo melo (13^ 

L'età difpofta e che le frcfche guancie 

Non fi vedean ancor fiorir d* un pelo ; 
Mio Padre mi cacciò con: fpiedi e lancia 

Non che pon fproni a volger Tefti e Chioiè , 

£ m'occupò cinqu' anni in quelle ciancie» 
Ma poi che vide poco fruttuofe 

L'opere e il tempo in van gettarfi , dopo 

Molto contratto in libertà mi pofe. 
Paflàr vent'annì io mi trovavo & uopo 

Aviìr di Pedagogo 5 che a fatica 

Intefo avrei quel che traduflè Efopo. 

Fortu. 



(m) TiocriM. .in/eg9iarli U Lingua Grecaci 

(i 2) CoUe dow RomoU fin- tm gli awa la Latina, 

ih la Città quadrata , twmdo (13) Mdo con la e afertaf 

fer di din che mn avwfituto da melos^ melodia , caute, v 
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Fortuna njdto mi fu allora amica 
Che m'ofierfe Gregorio da Spoletji 
Che ragion vupl ch'io fepipre ^nt^dioi : 

Tenea d'ambe ]e lin^e i l>^i f^creti 
£ potea ^udicar fé megjìpr tuba 
Ebbe il Fig^iol di Vcnw tì di Teti. . 

Ma allora non cuiiii faper d:£cuba 
La rabbios'i^ e come Ulìfle a Rc£a 
La vita a un tempo e li cavalli ruba; 

Ch'io vole^ intender prima in eh' area offeib 
Enea Giunon , chè'l bel Regno da lei 
• Gli dove^ d'gfpena efler conteib. 

Chè'l faper neUa lingua degli Acfad 
Non mi reputo onor, s'io non intendo ' 
Prima il parlare de' Latini miei. 

Mentre l'uno acquiftando e difièr^do 
Vo l'altro j l'occafion fiigg^ fdegnata , 
Poiché n^ porge il crine, & io no^l prendo. 

Mi fu Gregorio dalla éfbrtuhata 
DuchefTa tolto e dato a quel Figliuolo , 
A chi avea li Zio la Signoria levata , 

Di che vendetta ma con fuo gran duolo 
Vid' ella pretto : ahimè perdiè del fallo 
Quel che peccò non fu punito folo ? 



(H) 



Os) ^ 



Col 



(14) Gregorio da SfoUtiMM- 4a Ltffg* ^fL Re éù fr/^ìa 

firo dèi noftro Autore indotto «' J^H^ti dello Stato e condotti 

friqhi d'Ifabelia Figlia d^Al- prigioni infieme con 

fonfo Re di Napoli e Moglie (15) ludovico Sforza loro 

delP infelice Go^anni Galeatc- l^io il quale aiièfvafi ufurpat^ 

za Duca di Milano , tenne cont" m/iel Ducato : , Anima, la pitf ìH" 

pagnia al di lei Figlio ck* a*vea fame che mai nafceffe in Italia^ 

nome dal Padre per educarlo ^ $ prima origine delle Calamità' 

allorché Pum i P altra fi(roff9 di quella ni fwd tempi* 

E 2 
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Co*l Zio il Nipote, e fu -poco intei^alte,^ • 

D€;l ftato e deir Aver fpogliati in tutto 

Prigioni andar fotto il dominio Gallò. 
Gregorio a* priegjii d* IfabcUa indutta .• 

Fu a feguire il,Difcepolo là dove - ^ •■- 

Lafciò morendo i cari amici in lutto. 
Quella jattura e l'altre cofe nuove 

Ch'in quei tempi fucceflèro , mi fero 

Scordar Talia Euterpe e tutte nove. 
Mi more il Padre e . da Maria il penfiero 

Drieto a Marta bifogna <:h'io rivolga , (i6) 

Ch'io muti in fquarci & in vacchette Omero : {i7> 
Trovi Marito e jtnodo che fi tolga 

Di Cafa ' una Sorella e un'altra appreflb 

E che r eredità non fe ne dolga : 
Co' piccioli Fratelli a' qual fticceflb 

Ero in luogo di Padre fer l'uffizio 

Che debito e pietà m'avean commeflò: 
A chi ftudio a chi Corte a chi efercizio 

Altro prpporre e procurar non pieghi 

PaHe virtuti il molle animo al vizio. 
Ne qùeft' è fol qh' alK miei ftudj nieghì 

Di più a^^anzarfi e batti che la barca . ' 

Perchè non torni a dietro al lito leghi 5 ^ 
pLày fi trovò di tant' affanni carca 

Allor la mente mia , ch'ebbi delire 

aie la cocca al mio fil felTe la Parca fi 8) 

Quel 

(16) Dalla vila comtemfla- Vacchette che fono i Uhri 

fi'va a// 'attiva: delle rendite e d4Ufp$Je,CQ5t chi- 

' (17) Squarci e? fìracciafogli amati perche fin caperti di cuiy- 

fino le carte do've firi'vonfi a jo che dicefi ancora Vacchetta. 

frirho i conti ^ per tra^i tarli (18) Cocca pronunciata da' 

pometti nelle ^ Fiorentini éon /' e chiufa eda^ 

R9- 



T 



S A T I R A S E S T A. 65 

Quel la cui dolce compagnia nutrire 

Solca i miei ftudj e (limolando innanzi 

Con dolc* emulazion folca far' ire: 
Il mio Parente amico Fratello , anzi 

L'anima mia non mezza no ma intiera 

Senza eh' alcuna parte me n' avanzi : 
Morì Pandolfo poco dopo, ah fera 

Scoflà eh' avelli allor ftirpe Ariofta 

Di ch'egli un ramo e forfè il più bell'era: 
In tant'onor vivendo t'avrU |>afta, 

Ch' altro a quel né in Ferrara né in Bologna 

Ond'ai l'antiqua origine, s'aceofta. 
Se la virtù dà onor, come vergogna ' 

Il vizio ; fi potea fperar da lui 

Tutto Tonor che buon'animo agogna*' 
Alla morte del Padre e delli dui 

Sì cari amici aggiungi, che dal giogQ 

Del Cardinal da Ette oppreflp fui. 
Che dalla Creazione infino al rogo 

Di GiuHo , e poi fett*anni anco di Leo ( 1 9) 

Non mi lafciò fermar molto in un luogo , 

E 

mani con T t aperta li evi- no^ fecondo del f ufi. Volendo 

dentemente con fiù dolcezza e dire VAriofio che la Parca fi- 

minor fatica y a due Jignifca" nijfe da filare lo flame della 

ti: runo è deir IntàiXZ. della fua vita, 

frezza che preme la corda dell'* (19) ^indi appare eh* egli 

arco , l^ altro è di què' nodi del fervi diciaffette anni il Cardi- 

filo con li quali il mede/imo quan- nal da Efte , perchè il Pontifi- 

do vien filato Ji lega alfufoy cato di Giulio IL duro diece 

tanto quando cominciafi quanto anni > quello di Leone X. durò 

quando il fufo e pieno. Nel otto » e il Cardinale morì un 

mftro cafo fignifica appunto il anno prima di Leone. 

E3 
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E di Poeta Cavallar mi foo: ■ 

Vedi fé per le balze e per le folle 
Io potevo imirarar Greco e Caldeo. 

Mi meraviglio che di me non folle 
Come di quel Filpiofo a- chi '1 faffi) 
Ciò ch'innanzi fapea- dal capo fcofle. 

Bembo , io ti prego in /ómma pria che '1 paflo 
Chiufo gli lìaj ch'ai mio Virginio porga , 
La tu2 prudenza ^(iida ch'in Famallb 

Ove per tempo ir non fcpp'io , Io fcoi^.. 
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A M. Bonaventura Pijtéfild SMcretario Dmeàk. 

(Iftofilo, tu ferivi che fé appreflb 

Papa Clemente Imbafciatot del Duca 

Per un anno o per due voglio effer meflb; 

Ch'io te n'avvifi , actiò che tu conduca 
J^a pratica, e proporre anco non refti 
Qualche viva cagion che me Vinduca , * ' 

Che lungamente io fia ftato di quefti" 
Medici amico, e converfar con loro 
Con gran dimefticheiza mi védefti 

Quand'eran Fuorufciti , e quando foro 
Rimeflì in Stato , e quando in fu le roflc 
Scarpe Leone ebbe la Croce J* Oro: (ij. 

Che oltra che a propofito aliai foffe ; 
Del Duca; eftimi che tirare a mio. ' 

Util'e onor potrei gran polle e groffè : • 

Che più da un Fiume grande che da un Rio * 
Poflb fperar di prendere s*io pefco , 
Or'odi quanto a ciò ti rifpond'io^ 

Io 

(i) SogUoni i Papi portar rie 9 leggi gli accennamenti nel'- 
fullefiarpe una croce di pajja" le annotawni (15) ji6) (22) 
mano d'Oro ove fi^ porge il ha- della Satira quarta. 
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SATIRA SETTIMA, 



Jo ti ringrazio prima , che .più . frefco ^ 
Sia fempre il tuo defire in efal tarmi , 
E far di Bue mi vogli lin Barbercico , 

Poi dico, che pe'l fuoco > che per Vumì 
A fervigio del Duca in Francia in Spa^n^ 
? in India ,. non c;hQ.jL ^oma , pu^;! ii^^i4aruij. 

Ma. per dirmi "che onùi tifi gUadc^Ra-- .'. 
E facoltà; ritrova altro Zimbello 
Se y^oi che V Augel cafchi nella ragna , 

Perchè quanto all' onor, n'ò tutto quello 
Ch'io voglio , bafta ch'in la Patria veggio 
A più di fei levarmifi il Cappello , 

perchè fai» che talor co'I Duca feggio 
A m'enfa , e n? riporto qualche grazia ; 
Se per me p per gli amici gli la chieggio j 

p fé come d' onor mi trovo fazia 
La mente ; ayeffi facoltà abbaftanza ; 
Il mio delir fi fermeria, ch'or fpazia. 

Sol tanta ne vorrei che viver', fanza 
Chiederne altrui, mi feffe in libertade. 
Il che ottener m^i più non ò fperanz^^ 

Poicjiè tanti mie' amici poteftade 
Anno avuto di farlo , e pur rimafo 
Son fempre in feryitude e in povertad^ j 

Non vuò più che colei che fu del vafo 

peli' incauto Epìmeteo a fuggir lent^ , (2) 

Mi tiri come un Bufalo pe'l nafo, 



„ (2) La fperanza perchè a- 
fvendo Giove mandata a Pro- 
fneteo » Pandora con un vafo in 
fuifiaivai^ rimhiufi tutf i ma- 
li i egli difpreKscb il dono, ^el- 
la, pero offerfelo ad Epimeteo 
Tratelh di Prometeo y eVi^cau- 



Oprila 

to accettandolo y lo fcoperfei ma 
accorgendofi che n*ujci<va ogni 
male ; rìpofenjì il coperchio , n} 
pero altro malo *vi rimajè, che 
la fperan%a la quale dì poi fu 
V ultima ad ufiirne. Natal. Co- 
mit. Mythológ. lib. 4. 
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Quella ruota dipìnta mi fgomenta, 

Ch* ogni. JVIaftro di carte a un modo finge, (3) 
Tanta concordia non cred'io che menta : 

Quel che le fiede in: cima , fi dipùijge 
Un Afinellq; . Ognun V enigma intende 
Senza che ^chiaipi a . interpretarlo Sfinge, 

Vi fi vede anca che ciafcun che afcende 
Cominci^ a inafinir le- prime membre^ 
E retta umano quel che a dietro pende. ^ 

Sin che della fperanza mi rimembre 

Che, co'i fior venne e con le prime foglie , 

E poi fuggì fenz* afpettar Settembre: (4) 

Venne ,i| dì che la Chiefa fu per Moglie 
Data a Leone, e che alle nozze vidi 
A tanti ^ci miei rofiè le ijpo^ie: (5). 

Venne a Calende e fuggi innanzi a gì' Idi : j 

Fin che me ne riipembra; efièr non può te 
Che di promefpi altrui mai più mi fidi. 

La fciocca fpeme alle contrade ignote 
Salì del Ciel quel dì che'l Paftor fanto \ , 

La man mi ftrinfe.e n^ baciò le gote, .(6) 

Msf fette in pochi glorili poi di quanto 
Potea ottener F^^rienze primp; 
Qluant'andò in alto , in giù tornò altrettanto. 

Fu' già una Zucca ^ cfte montò fublinje 
In pochi giorni ta^toi.che cppcr<p 
A \ui Pero fuo vicin r;ultime cime. 

n 

(S) St'tróva quefia carta Jd rodila - 

gjfueatt CMÌ dipinta nelle corti (4) Cioi fen%a njftttart il 

t^effamente fyfte per giucan tempo che il frutto Jia maturo, 

alle Mincìnate $ a Tarraccbino: (5) P èrebi furono promojji 

fiochi comuni in Firenxe ed in ed CardimJato* 

homhardia* Ed e un numero di , - (6) Leggi la Satira quarta 

^flle carte (fyjf MamauT^' oU^ annotaxione (22}« 
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II Pero una mattina gli occhj àperfe 
CJh'avea dormito un lungo fónno, e vifti 
Gli novi frutti fu't capo federfe j 

Le diflè, chi fei tu? Come falifti 
Qua su? Dov'eri dianzi, quando laflb 
Al fonno abbandonai gueft* occhj triiftt? 

Ella gli dille il nome , e dove al baflb* - 
Fu piantata moftroglr, e che in trq meli 
Quivi era -giunta accelerando il palio. 

Et io , r Arbor foggtùrife, appena àfcefi 
A queft* altezza, poi che ad caldo e al gelo 
Gon tutti i • Venti • trentanni contefi : 

Ma tu ch'a un volger d'occhj arrivi in Ciclo 9 
Renditi certa che non menò iti fretta 
Cihé fia crefciùto-, mancherà* iF t?uo Mo. 

Così alla mia fperahza che a ftaffétta 
Mi tr^ a Roma ^ pò tea dir ch'avuto 
Per Medici fui capo avcà l'accetta. * - 

Chi gli avea nell' efiglio fòwenuto 
O chi a riporlo in Cala o chi a crearlo 
Leda d'umile AgneFglì diede^ ajuto. * 

Chi aveffe avuto ilfpirto di Dòn Carte (7)' 

Sofena allora; avriaa Lorenzo^ forfè 
Detto, quando fentì Duca -chiamarlo , 

Et avria detto ^ Duca di Nemorfè-, (3) 

Al Cardinal de' Roffi &'al Bìbieiia . * 
A cui meglio era cfler rimafo a Torfe, (9) 

E 

..(7) Don Qdxhy. ferfina- Card. Bihimm dàlia Legàwtfi 

Ècclejtafiica di quella ùfiott^ol di Francia W era andato per 

Fatniglia: ferche Ddn i titolo- fuhhHeare una Crociata contra 

de" Sacerdoti ancora, iTurcbi^^ tnort^y per quello fi 

(8) Giuliano Medici. dijfèy dinfeknoi e perciò dice il 

(9) Vedi Vaitmtaxkne (22) nofiro Autore , cHera mégliù 
della quarta Satira y e di pia- per lui -efftr rimafo a %nfi in^ 
/appi che dopo ejjer tornato ii Francia, 
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£ detto a CótikAtA e a Maécbtetia f'io} 

Alk Nom ftlh ^Sòcera ed a àìtta 

Quella F^mi^ ^'allégrez^ pi6m4 
Quefta fiiAlfitvid»9^ fia indutta 

Più proikriia a vbis <^5^ ^o&i^ Voft*tt gjoja 
, Tofto montò > tòào fòri diftrutta. 
Tutti morrete & è fatai ehef itìcjà 

Leon* apiH€flb'5 prima ch'otto' volte 

Tortìi 'n quel fcgno il Foildatòr dì Troja, (ìi) 
Ma per non fer Te- non bifognan , molte 

Parole , dico che fur 'fempre poi 

L'avaie fpeirti tnie tutte fepolte. 
Se Leon non ihi dìè, che ^thót de' fuoì 

Mi dia noit Ipero: cerca pur queft* Amo 

OdjprJr d' altr'efca , fé pigliar mi nioi, 
Sc" pur ti par ch'io ri ddbb^ire andiamo ; 

Ma non pà^pcf onoi" né per ricchezza , 

CJuefta non fpero , e ^uel di più non bramo, 
Pii&tófto dì ch'io feifcerò rafi)rez2a 

Di queftì fàffi e quefta Gente inculta ' 

Simile al luogo bv'ella è nata e avvezza, 
E non avrò qual da punir cori multa 

Qual con mìhaccìe, e da dolermi ognora 

Che qvì la forza alla ragione infulta: 
Dimmi ch'io potrò aver ozio talora 

Di rivider le Mufe, e con lor fotto 
V Le iacre frondi ir poetando ancora: 
' ' Diftimi 

tic^ Cà9éifftnA Midki fu Ma « i^fanufi§ Cibo Canté 

mglie di fui Rido/JS ibè fii dell' Jt^uillarM Figlio d' Inno- 

dtcafitaio in Firenze per a^er cente Vllt. e fu Madre d"" In- 

Of^uH: forte alla congiura fet necemta Cibù fatto fi Cardino* 

lo ritorno £ Pietro de* Medici U da Leon X'Jko Zio» 
efule dalla Patria. (l i ) Apollo. 

Maddalena Medici fu mari-. 
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Dimijii che al Bembo al Sa4okt(> al dotto • ' ; 

Giovio al Cavallo ai Bjofip jal Molza al Vida (12) 
Potrò ogni giorno e al Tebaldeo far motto » 

Tor d'effi or uno e quando un altro guidn ) 

Pe'i fette Colli, cheeo'l Libro ii^ mano 
Roma in ogni fua parte mi divida: 

Qui dica il Circo, qvù./l Foro Romano, 
Qui fu Suburra , e quefto è il facro Clivo , 
Qyì Vefta il tempio e qui '1 iblea aver lano» 

Dimmi ch'avrò di ciò. ch'io legga o ferivo^ 
Sempre conligliq, o da Latin quel torre 
Voglia , o da TofcoV) da barbato Argìvo ; 

Di Libri antiqui anco mi puoi proporre . 
11 numer grande -xhe -per pubblic' ufo ! 

Sifto da tutto il Mondo fé raccorre» (137. 

Proponendo tu quefto , s'io ricufo ^ .. 
L'andata ; ben dirai che triflo umoxe -^ V -. . - 
Abbia il difcorfo razionai confufo*^ •. . 

Et io in rifpofta come Emilio , fuo^e (14) ; 

Porgerò il pie , e dirò ; tu noa lai :dove 
Quefto calciar mi prema e dia dolore, ' 

.Da me fteflb mi tol chi mi rimove 

Dalla mia Terra^ e fuor jion ne potrei , 

Viver contento , ancor cI^q in grembo a Gioye. 



• 



(iz) Letterati cògniti per dice<vam: Non ì ella modefia? 

(itrv Offf. Non è bella ? Non è feconda ? 

(i^J Intende della Biblio- Egli però 9 porgendo il piede e 

teca Vaticana 9 e del Ponte^-e, mftrnndo loro la fcarpa-^ r/- 

SiJloJF, St^fi* Ssfft^ fs^XpP' ^^ ^ idr, 

. ( i^ y Rifiutata ch'ebbe Pao^, la? Nan è nostra ? M^pun, 

lo Emilio la fila Confirte Papi-, niuno,di:ipi/àdov'effamifiriit:r, 

ria y biafimandolo gli amici 9 li. gè e fa filnlejd pi^de. 
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E s*io non foffi d'ogni ; cinque feì 
Mefi flato uno a paffegg^r fra'l Domo 
E le due flatue de' Marchefi miei; (15^ 

Da sì nòioTa lóQtananza domo , i 

Già fard morto o più di quelli macrò 
Che ftan. bramando in Purgatorio il pomo. (16) 

Se pur ò da flar fuor, mi fìa nel facro 
Campo di Marte, fenza dubbio, meno ■* 
Che in quefta. Eoffa , abitar duro & acro. (17) 

Ma le'l Signor vuol farmi grazia a pieno'; 
A fé mi chiami e mai più non mi mandi 
Più là d'Argenta o più qua del Bondeno. (18) 

Se peAh'amo sì il Nido, mi dimandi ; 
Io non te lo dirò più volentieri 
Ch'io foglia al Frate il falli miei ne^di , 

Che 

(i^) Marchefi di Ferrara y (id) Dante Alighieri nei 

Lionello e Boriò : ii feconda fu 22. ^ 23. canto del Purgatori» 

treato Duca, ^uttofvìa fi n)eg- defcri*ve iGolofi magri ed afciut- 

gpno le due loro fatue nella fiazr ti fiarfi famelici e fitibondi al 

Ica di Ferrara dirimpetto al Do- mormorar d^un nocella e all\ 
mo , dinanzi al Palazzo Dur ' odore d'un forno, 

(ale. .' * » 

Tutta efia Gente che piangendo canta , 

Per ièguiìar la gola oltre mifbra. 

In fàmt e m iète qui. fi rifa fknta^ 
Di bere e di mangiar n'accende cura 

L'odor ch'efce del pomo e dello fprazzo * 

Che fi diflende fu per la verdura. 

• Sprazzo e lo Jpargimento (iS) Argenta e un Caflelh 

deir acqua o che cada o che de" Serenijfimi Duchi di Modenet 

Jòrga in minute gocciole. i8 miglia lontano da Ferrara. 

(ij)Cioè inCaftelnovoTer- Bondeno è un altro Cafielh 

ra capitale della Grafagnana del Ferrarefe , ambo confini , // 

Jituatafra lidmfuddettiMm* primo j <verfo Ra'vennai {i il 

-//, fecondo , *verfi Modena^ 
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Che fo ben che dirofti ecco penfieri 
D'Uom che quarantaooTc anni alle ^NtU^ 
Gnjffi e maturi fi lafciò laltr'jerL. . , 

Buon per me ch'io in'afcondo ia qaa&a Valle > 
Ne l'occhio tuo puè cQlTCr canto migEa > 
A fcot^er Tele guancie b roflc o.p^.:: 

Che vedermi U Faccia più vermiglu, . 
Ben ch'io lcriv4 da lunge , ti ffirrèbbé , 
Che non i Madonn' AmVi né. la Fi^a» 

O che't Padre Canonico non tbbe 
Quando il lia£:x) di vth gli cadde in piasza 
Che rubò al Frate oltra li due cbc.beUie. 

S'io ti foflì vicin, forfe la mazza ' 

Per baftonarmi pigliare^ tolto 
Che m'udiffi allegar che ragion pazza' 

NoB mi laici da voi viver dìfcofto. 



DELLE RIME 



D I 



LUDOVICO ARIOSTO 



LIBRO II 



•• • * - ^trimtma primutn, 

Ptfl ttiam imbifo tjì veti fenttiitia tempts. 



^^ejte furono le prime Elegie fcritte in lingua Ita^ 

M^^ liana ; e eon molto accorgimento VAriofto fer^^ 

vijji del Terzetto qual di Metro il più convenevoli alto 

Jiile elegiaco ; Jiccome fece ancor nelle Satire , feguen* 

do in ciò il divino Dante , ^ di cui puop ftfincomnte 

* ' • «' 1 

dire che fojfe il prinio Scrittore dì Satire in nojlra Lin* 
gua ; altro non ejfendo che una pretta Satira la mag^ 
gior parte delle fue terze Rime. E^ qffèrvabile che i 
Terzetti , ancorché rimati , f offrono o pocbijftmo o nulla 
della JcbiavitÌL delle Rime*, poiché innejlando/i un nèil^ 
altro , fcorrono con tutta quaft la libertà de* verfi fciolti 
ia^ual libertà è cagione eh* eglino Jiano perfettamente 
tapaci de* caratteri di vario file. La gravida in oltre 
€he portan feco loro le Èime , aggiunge a* Terzetti fo^ 
avijjlma dolcezza nelP Elegie , lepidezza felice ne* Ca^ 
pitolij e tal forza di vibrazione nelle Satire 5 che a ra^ 
gione al Terzetto fatirico fu dato Vefpreffxvo nome di 
trifulco Fulmine. 



E L O- 



ELEGIA 



I- 



!' mìei danni più che '1 giorno chiara 
radei maligna e federata notte , 
[l'io fpcrai dolce et or trovo à amara; 
ai eh' ufcir dalle Cimmerie grotte (ly 
encbrofa dovefli , e Veggio eh' ai 
Quante lampade à il Ciel teco condotte. 
Tu che di à gran luce altiera vai, 
Quando al tuo Paftorel nuda fcendefti. 
Luna , io non fo fé avevi tanti rai , 
Rimembrati '1 piacer che allora avefti 

D' abbracciare '1 tuo Amante, et altro tanto 
Conofd che mi, turbi e mi motcfti. • 

Ah non fti però il tuo non fu già quanto 
SaretAie il mio , fé non è falfo quello 
Di che il tuo Endimion fi dona vanto. 
Che non amor ; ma la mercè d' un vello 
Che di candida lana egli t' offerfe 
Lo fc parere a gli occhj tuoi à bello. 
Ma fé fu amor che il freddo cor t' aperlè 
E non brutta avarizia com' è fama j 
Leva le luci a' miei deliri avverfe. 

Chi 



(t) ha riva del Peni) più 
vicina al Sasfirv fa popolata 
da i Cìnmety Pepali oriundi di 
Sàxia the diedir» il mme lem 
a pullt parie, ^ii/Ì /' aeri 



laxieni , inde •oennera in pro- 
verbio le tenebre Cimmerie, ed 
i Poeti finfiro (he piindi forge^ 
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Chi à provato amor fcoprir non bjrama 

' Suoi dolci forti , che non d' altra ofièfa 
Più che di quella Amante fi richiaEna. It) 

Oh che letizia m'è per te contefa ! 
Non è affai che Madonna mefi et anni 
L* à fra fpenje e timor, fin qijì .fofpe%f 

Oh-(^al di riftorar tbtti i Jtiiei danni . . 
Oh quanta occafione ora mi vieti 
Che per fugare- à già fpi^ti i vanni! - 

Ma fcropi pur fineftre ufcj e pareti, 

. Non avrà forza il tuo baftardo lume 
Che poflà altrui fcoprir noftri fecreti. 

Oh incivile e barbaro coftume 
ire à qucft*ora il Popolo per via , 
Che defe ritrarfi ajle quiete piume ! . 

Quella licenza folo eflèr dovria 
A ^i Amanti conceffa e proibita 
A qualunque d'Amor Servo non fia, 

O dolce fonno ì miei defiri aita, 
Quefti Lincei qiKft' Arghi eh' ò d' mtomo (3^4) 
A chiuder gli occhj ed a pofare invita. 

Ma prego e .parlo a chi tion ode , e il ^rjab 
S' appreffa intanto i e fenza frutto ahi l%flfo 
Or mi levo or m* accofto ór fuggo or tomo. 

Tutto nel manto afcofo à capo baflò (S) 

(2) Richiamarfi ì V tfiejjo (4) Ad Argo cinUcuk fu dm- 
the querelaifi. ' ta da Giunone in cufiòdìa h 

(3) Narran ìe fk^le ^ Sé Figlia d^ ìnato càn^érfit da 
Linceo Figlio di Neftuno t^effe Giove in Facea pft na^%der» 
tanta per J^icacità d'' occhj y che la alla gelo/a Moglie, 
penetrale con la vijìa /otterrà e ( 5 ) Imitazione di Tikulk 
' <vedejfe'vi le cofe nafcofte. nelV Eleg, >], lih\ i. 

Non fruilra quidaìrn jam nunc in liì^ine |)erilat 
Sedalus, ac crebro prófpicit acreRigit, 

£t fimukt tradire domum ; mox delude recurrit 
Solus^ &c« 
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Vo per entrar , poi vegf^o sppraflb o fttitd 

Chi può vedeirmi e m'aljcajt^iìo e pàflò* 
Che dehb* io far? CKe pofslo far? tra CQnto 

Occhj e tant' ufci e tr^ fiiteftiie aperte ? 

Oh afpettato in vano almo eontento! 
Oh dife^ fallaci oh fpemi incerte! 

r 

E L E G I A II. 

^^ più che il giorhio a mejucida e chiara 
^^Dolce gioconda avventurofa jiotte , 

Quanto mcn ti fperai, tanto, più cara. 
Stelle a' furti d' amor foccorrer dotte 

Che mlnuifte il lume, né per yui. 

Mi fur le amiche tenebre interrotte , 
Sonno propiztio chiè lafgiando dui. 

Vigiir Amanti fòli , così oppreflb 

Avevi ogn' altro s che ^nvif^bil foi , 
Benigna porta che con sì dimeflb 

E con à ballò fuon mi fòfti aperta ; 

Che appena ti fentì chi fiera appreflo. 
O mente ancor di non fognare incerta 

Quando abbracciar dalla mia Dea mi vidi 

E fu la jihia con la fua bocca inferta , 
O benedetta hian eh' indi' mi guidi, 

O cheti paffi che m'andafte innanti, 

O camera che poi così m'affidi , (i) 

O 

(0 ^^if ilSonetto 13. ovi fiamme di curare Jòa^v^ a qmfla 
tsmgretta. 

F 2 
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compleffi iterati che con tanti 

1 Nodi cingefte i fianchi il petto e il collo; 
Che non ne fan più l'Edere e gli Acanti , 

Bocca onde ambrofia libo^ né fatoUo 
Mai ne ritorno , o dolce bocca , ò umore 
Per cui r arfo mio cor bagno e rimollo , 

Fiato che fpiri aflài- più grato odore , 
Che non porta da gì* Indi o da* Sabei 
Fenice al rogo ove s'incende e more , 

O letto teftimon de' piacer miei : 
Letto cagion che uria dolcézza io gufti ; 
Che non invidio il lor nettare a i Dei, 

O letto donator de* premj giufti: 

Letto che fpeflò in 1* amorofo aflàlto 
Moflò diftratto et agitato fufti ; 

Voi tutti ad uno ad un , eh' ebbi dell* alto 
Piacer miniftri , avrò in memoria eterna , 
E quanto è il mio poter , fempre v'efalto. 

Ne più debb'io tacer di te lucerna 

Che con noi vigilando ; il ben eh* io fento » 
Vuoi che con gli occhj ancor tutto difcerna: 

Per te fu dupplicato il mio contento , 
Ne veramente fi può dir perfetto r . 
Un amorofo gaudio a lume fpento,. 

Quanto più giova in sì foave effetto 
Pafcer la villa or degli occhj divini 
Or della fronte or dell' eburneo petto. 

Mirar le ciglia e gli aurei- crefpi crini , 
Mirar le rofe in fu le labbra fparfe , 
Porvi la bocca e non temer di fpini. 

Mirar le membra a cui non può aguagliarfe 
Altro candore e giudicar mirando 
Che le grazie del Ciel non vi fur fcarfc , 
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£ quando a un fenfb fodisfare e quando 

Air altro e à che ne fruifcan tutti 

E pur* un fol non ne lafciare in bando. 
Deh perchè fon d' Amor sì rari i frutti? 

Deh perchè del gioir sì breve è il tempo ? 

Perchè à lunghi e fenza fine i lutti ? 
Perchè lafciafti ohimè eoa per tempo 

Invid* Aurora il tuo Titone antico 

E del partir m'accelerafti il tempo ? 
Ti potefs'io come ti fon nemico 

Noeer eoa , fc il tuo /vecchio t' annega 

Che non ti cerchi un più giovane amico 
£ vivi e lafci altrui vivere in gioja? 



'fÌÌp^Sa^ÌKSÌ3^SS^iS$^99^iS^9^Ì^S^^9^^ 



E LE Gì A III. 



FORZA è al fin che fi fcopra e che fi veggia 
Il gaudio mio djanzi a gran pena afcofo , 

Ancor ch'io fappia che tacer fi deggìa 
E quanto a dirlo altrui fia periglioso , 

Perchè fempre chi afcolta è più proclive 

Ad invidiar , che ad efferne giojofo. 
Ma come quando alle cald*aùre eftivc 

Si rofolvono ghiacci e nevi Alpine; 

Crefcono i Fiumi al par deDe fueJ rive 
Et alcun difpregiando ogni confine 

Rompe fuperbo gli argini & inonda 

Le biade i pafchi e le Città vicine: 

F 5 • Co55 
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Così quando foverchìa e foprabonda 

A quanto paté e può capire, il petta; . 

Convien. clw raJlegrexza fi diffonda ,. . 

E faccia rìder gli occhj e udì' afpetto ! . 

Gir con baldanza e d'ogni nebbia moftri 

L'aer del vifo di%ravato e netto* 
Come fi fan con lor mordaci roftri 

L' ingrati Figli porta per ufcire 

Dalli materni viperini diioftri: 
Di nafcer sì gli affretta il fier defire. 

Che non attendoh che la. Madre g^ravé] • 

Poffa l'un dopo l'altro partorire ; • 
Così gli gaudj miei die'n le più cave. . .' 

Parti pofi di me per tener chiufi , 

Negan ftar più fotto cuftodia-e chiave: 
Tentan altro cammin, poi ch'io gli efclufi 

Da quel che per la bocca da chi viene 

Dal petto par che per più trito s' ufi. 
Di paffaf -quindi ornai perfa .o^ ipene ,v 

Sen v^ng^no per gli occhj t pet la tónte - 

Dove raro o non mai guardia fi tiene.' 
Guardar fi fuole o ftrada o guado o ponte: 

Loco incile a entrar , non dove fia . . 

Fiume' profondo o inaccefibil Monte. 
Poiché vietar non poflb lor tal via i . .^ _ 

Che non faccian peggiore effetto almeno 

Porrò ogni sforzo & ogn' induftria mia. 
Sappia '1 chi ^1 vuol faper., ch'io fon sì pieno 

8i colmo di letìzia e di contento ; 

Che non lo cape a una gran parte il feno> 
Ma la cagion del gran piacer dh'io fento 

Non vuol che fuoni voce o fiiodi lingua^ 

E faccia Dio , fé mai di ciò mi pento y 

Che l'una fvelta fia , J'altra s'eftingua, 

E L E- 
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Piaccia a cui piace > è chi lodar vuol lodi 
£ chiami viu libera e ficura 
Trovarfi fuor degK amorofi nodi 5 
Ch^io per me ftimo chiufo in fepohura 

Ogni fpirto che alberghi in petto dove 

Non ftilli Amor la fua vivace cura. 
Dolga a cui vuol doler ch'ove fi muove 

Quefto dolce penfier che falfamente 

E^ detto amaro , ogn* altro indi rimove ; 
Ch*io per me non vorrei , fé d' eccellente 

Nettare ò copia , che guftaflè altr* cfca 

Il dilicato gufto di mia mente. 
Prema a cui premer vuole , annoj , increfca 

Che fé non dopo xxrC afpra e lunga peija , 

Raro un àifcQxo al bel .delio néfca ;,. . 
Ch'io per me fo eh' a un'allegrezza piena 

Gir non fi può, fé per difficil via . . - 

Oftinata fperanza non vi mena, 
Penfi chi vuol che alla fatica ria 

Al tempo che in gran fomma vi fi fpende, 

Debil guadagno e lieve premio fia ; 
Chic per me dico , che fé quanto ofl^nde 

Sdegno o repulfa , un guardo ibi rìftora ; 

l^hc fia pel maggior Ben che Amor ne rende? 

F 4 Paja 
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Paja a cui par che perda ad ora ad ora 
Myie doni d'ingegno e di fortuna 
Mentre il fuo intento qui fiffo dimora; 

Ch'io per me , purch'io fia caro a quell'una „ 
Ch' è mi'onor mia ricchezza e mio delio 5 
Non ò all'altrui Corone invidia alcuna, 

Ricordifi chi vuole ingiurie ed ire," 
E difcortefe obSlj gli piacer tanti ' ' ' 

Che tante volte l'an fatto gioire; 

Ch'io per me non rammento ignun de' tanti * 
Oltraggi unqua potermi arrecar doglia > 
E dolci affetti. ò fempre avuto innanti. 

Penfi chi vuol che'l tempo i lacci fcioglia 
Che Amore annod^, e che fi dorremo anco 
Nomando quefta, leve e bàflà voglia; 

Ch'io per me voglio al capei nero e al biahco 
Amare ed efortar che fempre s'ami, 
E fé in .me tal voler dee venir manco ; 

Spezzi or la Parca alla mia vita i ftami. 



f -^ 
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ELLA mia negra penna in fregio d'oro (i) 
Molti mi fono a dimandar molefti 
L'occulto fenfo , ed io no'l vuò dir loro- 

Vuò 



* Ignuno è ^voce antiquata t una piuma di Cappello ^ fùicbè 
ed è lo fteffo che nefliino , vera- nella quinta ternana dicefi 
no, alcuno. cb"^ egli Va trapunta in cento 

(0 ^fta penna n$n era hcbi net vefiire, forfè farà 

fiata 
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Vuò che fempre nel cor chiufo mi retti, ^ 

Né per pregare o ftimolar d'altrui 

Giammai mi potrò indur ch'io *1 manifefti. 
Dio, come in altri Magifterj fui, 

Providenza ebbe ajQTai quando il cor pofe 

Nella più afcofa parte ch'era in nui. 
Ch'ivi i penfieri e le fegrete cofe 

Volle riporre-, e chiudervi la via 

A quefte avide menti e curiofe. 
Fregiata d'or la negra penna mia 

O^ in cento lochi nel veftir trapunta 

Acciò palefe a tutti gli occhj fia; 
Ma vuò tacere a quaP effetto affiinta 

L' ò di portare, e non vuò dir fé moftra 

L'anima lieta o di dolor compunta. 
Se voi dirette oftinazion la noftra; 

Jo dirò cheimmodefti ed importuiii 

Voi fiete , e gran difcortefia è la voftra. 
Non fo fé avete udito dir d'alcuni 

« 

Che d'aver defiato di fapere 
Gli altrui fegreti , eflèr vorrian digiuni ? 
L' Uccel che à bigio il petto e Tale nere 
Fu prima Donna e diventò Cornice 
Per effer troppo vaga di fapcrc, (i) 

Ciò 

te 

fiata una penna da fcrt<verey fer nìeduta da Ttrefia Tetano i 

e ciò farà feguito in qualche fello di<venir cieco: Callimacg 

mafcherata o cowvito ove lece in un Inno così riferifce , ben- 

taì 'volta sì fattamente fcherxa- che altri altra opinione in ciò 

re. ^efio è il più prthabile , an)effero. 

anzi ti più ionvene*z/ole. Ateone Cacciatore nella Beo- 

(2) Avea Minerva così gè- xia fu converjo da Diana in 

lofa cura della fua virginità , Cervo e caftigatQ come l'Elegia 

che lavandofi un giorno nel fonte dice, perla medefima eagi^ 

d"* Elicona ed oicwgindofi d"* ef ne^ ' 
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Ciò ch'altri afconder vuol , furiar non lice , 
E vi dovrebbe raiFrenar queiranco 
Che di Tirefia e d' Ateon fi dice , 

De' quali un fé rcftar di luce manco 

^ Pallade ultrice , e all' altro fé Diana 
Sfamare i Cani luoi del proprio fianCQ. 

Se d'eflèr fopraggiuntc alla fontana 
Nude il bel corpo eoa increbbe ad c&. 
Che vendetta ne fero acerba e ftrana ; 

Non fora oltra ragion che mi dolejfle 
Che voi molto più a dentro, che alle gonne ^ 
Veder cercate come il cor mi > fteflè ? 

Non fon già del valor di quelle Donne 
Né a crudel , che a voi faccffi il danno 
Ch* elle fero a Tirefia e ad Ateonne. 

Dicovi ben, che il Dritto lor non fanno 
Quei che lo ftudio e tutto il penficr loro 
Sol per volere iirterpretar poft' anno 

Quella mia negra penna in fregio d*oro« 
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OQual tu fia nel Ciclo, a cui conceflp 
A"^ la Pietà infinita , che rilievi 
Qualunque vedi iugiuftamente.Qi^^ j 
Gli affettoofi^ pricghi miei ricevi, 
E non patir che quefla fehre audace 
Quant* oggi è al Mondo di belloz», kvi. 

Laflo ! 
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Laflò ! cjie già pcdcfaè Madonna ^ace fi) 

Due volte à fcemo 'cd ahrcttanto il lume 
RicovratQ il Pianeta che ^iu tace ; (2) 

Sicché fu'l vìvo avorio fi cohfume ($) 

Queir oftro?: qu6l the -di *ia man vi fparfe 
La Dea che nacque in le filate Tpùme ,• 

E quei begli oochj in che mirando s'arfe 
Le penne Amore e fi fcorciÒ à l'afe , 
Ch' kidi noti potè mai liopo terarfe j 

Movono , afflitti ^1 continuo male , 
Tanta pietàde 5 che ne fan fovente 
Meravigliar die al Ciel di lor non cale. 

Perchè patir «ébb' ella ? Ove fi lènte 
Divina o umaha ufanza oprava alcuna 
Cile dar pena confenta a uh Innocente? 

Innocente è Madonna fé fion -d*iina 
Colpa forfe , che l'avida mia voglia 
Sempre -à Mciata > oltre il dover , digiuna. 



9t 
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(1) Fedi r annotazione. (6) 
air Elegia 7. 

(2) // vero fipnficaf9 di *ta- 
t^SXQ è ilare in nlenzìo; ma i 
noftri Poeti tal volta gli anfat- 
t^figmficOre tnuujjiu&à dietn- 
do tace T-onda.) tt^ltoùìta non 
jì^endere e^m ^ante tiel pri- 
mo Canto delV ^fnfifimo ,Mi ri^ 
pÌQgeva là dove. il ^1 tace, 
4:i$è dtìv era^lmlf^^del Mon-* 
ieyfe il Soh'^on ri/j>lend€*Wf. 
Nel prenotato hcaìi Pianeta die 
più -ftiMe s^intmde p^ la Lumh 
fsncbè mimr ìétnpo rij^ende a 
noii fcemandofi:y </ privaìtdom 



affatto dilla fita Imce* 

(3) In rigor di grammatica 
dovrehh dir coniìiina, effèn» 
do nella terza perfona del fri" 
mo pr e/ente , che /e /offe nel fe^ 
CMdo .Mjtntt , peirMe finire 
en e benché r^trofiunttete dar- 
^^ finire in ìy effèndi 'verhe 
Mia prhut Cinjtigaziene , eth- 
"me ài^ ìOìBÌ confui&r cóniù* 
Wifi^y ami o ame. Una tale li* 
henià non ì ,però Jhaca tfimpin 
ni ^u e meno antichi èuom 
erettori, ì ma con tutto ew non 
dew effer imitata y fisnonfer 
la rètnoL 
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Se a me non duole ; ad altri non ne dòglia y 

E s'io fol fon rofFefo e le perdono; 

Ingiallo è ch'altri a vendicar mi toglia> 
Ed io quanto da lei creditor fono 

Del mio fedel fervir di cotant'anni; 

Tutto depongo e volentier le dono. 
Né pur la ricompenfa de' miei danni 

Non le domando; ma per un fofferto 

Ch' abbia per lei , foffrir vuò mille affanni. 
E s'Uoih mai s'efaudì che fiali offerto 

Poner la fua per 1' altrui vita , come 

Quel Curzio che faltò nel foco aperto , 
E Decio e il Figlio del medefmo nome 

Che tolfer della Patria tremebonda 

Sopra gli omeri fuoi tutte le fome ; (4) 

O Padre eterno i miei voti feconda: 

Fa ch'io languifca , e che Madonna fani ; 

Fa ch'io mi dolga , e torna lei gioconda: (5) 
E fé morir ne dee j ( che però vani 

Siano gli àugurj) oggi morir per lei 

Supplico, e al Ciel ne levo ambe le mani. 
Ip perch' effer ancora non potrei 

Meffo air elezzion , meffo al partito 

Che 

(4) CredetHf 'gU antichi in di'verfe pomate. Tit. Liv. 

Remani Confoli quando il loro deca i. lib. 8. lib. io. £3^r. 
Efercito *venia mep in fuga (5)^ Il vetio txymaLttfignifica 

in rotta , che factndofi confa' prima , rinvenire dondt uno è 

tran a gli Dei infernali , ed partito , v. g, tornai^ in Città, 

offrendo/i a morte tra V armi poi 9 ejfer di nuovo quekb^ ano 

nemiche i eJjàaJTer così la comw già era , v.g. tornar lieto; e 

ne colpa y e pacando i Numi, poi y far effer di nuovo quel ch^ 

forzaffero la vittoria in fofuor uno già ere,, v, g. Dio tornami 

della Patria. Decio il Padre lieto; equejlaèlafigftificazio^ 

eosì a morte s* oferfi, ^d il Fi- ne delcafo noflro, 
gito ed il Nepote feron lo fieffò 
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Che fii^à uh Gracco e un Ré degli Tettai {$) 
So ben che '1 meglio d' eflì avrei feguito : 

Quel che a far per Cornelia gire a morte 

Non bilbgnò fé non il proprio invito. 
Odjofa fu la tua contraria forte , 

Ingratilfìmo Admeto, chea\glicafti - 

Preghi inclinando, la fedel Conforte 
Morir per te nel pld bel fior lafciaftì. 

(6) Un Gracco , i7 quale Jk t lafcii fuggir V altra , /ir & 

tibtTÌa Padri di Tibcria i Cajo eh* indi a ftee ditefi cb' ti Mr- 

Craccbi ,' iUufirt ftr dia Cen- Tip. 

filati , per dui trionfi e ptr la Admeto Figlia di Frrt Crt- 

Ctt/ura: Ebbe qutfii ftr Me- Ita chi fin^a in TifasUa Ft- 

giii CùTHilia Figlia di Scipimi rat Città caà ditta dal fiu na- 

J/ricano che •vin/e Annibale, me, fyoià Akifii Figlia di Pel- 

t omelia tanta , eh' effindofì ri- la Figlia d' F.aco, e caduta in 

tramati due Sirpr mi fua lette, gravi infermità, amjkltà l'O- 

e dicendo gi' Indovini che ni racolo . d' Afollo , il. quale ri- 

hi/^iava ucciderli atnbidtu ni J^Ji che fir Jahiario tra d' »• 

la/ciarli <vì-vtrl ; ma eie ant- pò eh' uno de' fuai più cBif tutti 

maxKondofi la femmina , da- ptr lui •valonlarìamtnti marij^ 

•via morir Cartielia, tammaa,- fi , il che ricufanda /artigli ì 

xandofi 'ImafihÌB, drvia ma- la fila Megli* f'eff'trfi a quii 

rir Tihiria i tgU uccifi V uno , Fata. 
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El bel numero voftro avrete un manco , 
Signor y che qui reft'io dove Aponnino 
D* alta percofià apèrto moftra il fianco , "^ 

Che per agevolar r.afpró cammino ,\{ 

Flavio gli 4jedfi in ripa all' onda- chi' dib^e . (i) V 
Mal fortunata un capitan Barchino. 
Rettomi qui , né , quel che Amor vorrebbe , 
Poffo a Madonna fodisfar , né a voi 
L* obbligo fcior che la mia fé vi debbe^ 
Tiemmi la febre , e più eh* ella m* annoj , . 
M*arde e ftrugge il pcnfar che ì* importuna ' ' 
Qjiel che far pria doveva.,, à fatto, poi. 
Che s'ero per reftar privo deli' una 

Mia luce ; almen non dovea T altra tòrmi 
La fempre awerfa a' miei defir Fortuna, 

Deh 



(i) ^ijfo e il Furio Monte drubaie Barca Fratello i^Att^ 
ferf orato aa Tito Flavio Veffa- tnhale , e nella giornata il detto 
Jiano fer agevolare lamaFla- Afdruhale yi morì. Foco lun- 
minia giajekiata da Ott. Au- gè dal Furio «i;' è Fojfombronfi 
guftoy da Roma fino a Rimini Città detta anticamente Forum 
Città della Romagna, ^i*ui Sempronij , ond ' io credo cFim 
frejfo il Fiume Candiano met- refiajfe ammalato il noftro An- 
te nel Metauro , a riva del tore in un ritorno forfè clPegli 
quale Claudio "Nerone Confole faceva a Ferrara co^l Duca fuo 
Romano ruffe VEffèrcito dAf Signore dalla Corte d'Urbino^ 
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Deh perchè (juanda oneftamente fciormi . , .. ,. 

Dal debito potea che qui mi traile;* 

Non venne più per tempo ih letto a pompi f ' 
Non fu mài fariità che si giovaflè 

A Peregrino infernio che tra via 

Dalla Patria bntan compagno laiie ; - 
Come iìovatò a me in contrario avria 

Un languir dolce che non fcufa degna 

M* ayelfe avuto dì tener balia. 
Io fo ben quanto mal mi fi convegna 

Dir, Signor mio, che fra sì lieta fchici:a 

Io. mal contento fol drieto vi vegna ; 
Ma mi fido ch*^ a voi che della fiera 

Punta d'Amor chiara notizia avete > 

Debba la colpa mia parer leggiera. 
Voftre imprele cosi tutte fian liete; 

Com' fe ben ver eh* ella talor v' a punto 

Né fano forfè ancora oggi ne Bete.; 
Sapete dunque s'avfia malo AlTunto (*) * 

Chi neg^e feguir quel eh* egjii accewaa 

Qyando n* à lotto il giogo il collo aggiuntola 
Se per Tpronare o caricar d* antenna ' . . 

Si può fuggire o cpn Cavallo o nave; 

Che non ne giunga in un fpiegar di penna:] 
Tal fallò poi di punizion sì grave 

Punifce ohimè , che ardifco dir , che morte 

JVerfo quella a patir laria foave. ' (k) 

Quttto 

(2) Noi ahbiam U njerhf (3) Veriò ì frebo/tziom ék 

llffimicre nella ftijfa fiia lati' moto a loco, <u.;g. Vmggiar <w- 

va Jtgntficaidone che 'vale attri- fo Roma : ma eUgamtenunti 

buKii, ma quando il diiui fu- ancora ^ come nel nofiro tafif 

fino affunto diventa nome 5 al- 'viene ufata, in Ji^ficato di m 

loro, fignifica Intraprcià comi oompaiozioiiie A 
nel noftro ca/o^ 
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Quefto Tiran non men crudel che forte 
Che ancor mai perdonar non leppé ofFefa 
Né lafcia entrar Pietà nella Jua. Corte, . 

Perchè mille fiate e più cóntefa ; \. 
M*avea la lunga via che sì m*aflenta ' .. f 

Da quella luce in cui sì V alma ò àccefa.j 

Dell' inobedienza or mi tormenta ; ' . 
Con così gravi e à penofi affanni 5 
Che quella febre è il minor mal ch'io fenta. 

Laffo chi fa eh* io non fia al fin degli anni? ' 
Chi fa eh* avida Morte or non mi ftenda 
Le reti qui d* intorno in che ni' appanni? (4) 

Ah chi farà nel Ciel che mi difenda 
Da quefta infidiofa ? cui per voto . 
Un Inno poi di mille verfi io rienda , 

E nel fuo tempio a tutto il Mondo noto, , 
In tavola il miracolo rimanga 
Come fia peir~lui falvo un fuo Divoto. 

Che fé qui moro; non ò chi mi pianga. 
Qui Sorella non ò ,. non ò qui Matre 
Che fopra il corpo gridi e il capei franga, (5) 

Né quattro Frati miei che con vefti atre 
M' accompagnino al lapide che Toflà 
Dovria chiuder del Figlio a lato al Patre, 

Madonna non è qui, che intender polla 
Jl miferabil cafo e che 1' efangue 
Cadavere portar vegga alla folla. 



Onde 



(4) Appanni ttW avvolga: de uno J^cchi9 non terfi e non 

arditamente peto fé n^ è fatto lucido fi dice appannato. 
fueff ufo , percbì la fignifica- ( 5 ) Imitazione di 7ibulb 

%ione di quefto verbo è la fteffa ntll ^Elegia 3 . del lib. I . 
che quella del *verbo ytìxn i on" 
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Onde forfè pietà che àfcofa langue 
Nel freflctó petto' fi • rifcaktl e^faecisf * . 

• D'infolito calore arderle il fangi©,-- 

Che ^*ella ancor refanìmata Fatcìa 
lyiira a quel punto; ò quafi certa fedèi 
Ch'eflèr non pofla che più il corpo giaccia, (6) 

Se 4el , Figliai di Japeto, fi \crede ,^ . . ^j) 
Ch* a ui^a ftatua di creta cfòn uh*- poco*'- ^ 
Del Febeo lume" umana vita diede j 

Perchè non crederò che il vital.foco ' "% iC 

Sufciti a'; raggi del mio Sol, qui c}ov9 : Ifl 

Troverà ancor di fé tepido il loco? . -r 

Deh non fi, venga a sì dubbiofe pjove , 
Più ficuroè più facil è fanarmi. 
Che coftringcre i Fati .^ leggi , nuove. . 

Se pur è mio Deftin che debba trarmi 
In tomba ofcura quella febre^ quando 
Non poiTa voto o medicina aitarmi ^ j 

Signor, per grazia eftrema' .vi. domando 
Che non vogliate ds^la Pati;ìa. cara 
Che femprc llian le mie reliquie in bando 

Almen Tinutil fpoglie abbia Ferra.rà, 
E fu l'avel che le terrà Ibtterrà '. 
La caufa dd mio fin fi legga chiara. , 

Né iènza morte Talpa dalla, terra,- 
Né mai Pefce dall' acq.ua $ .difgiunge,^ 
Né pupte ancor chi guefto marmo ferra [ 

Dalla fu^ bella Donna, viver lunge. 



ir" 

i 4 . . 



(6) ir^véfiól^beré à due gni^afo, cóme véU elegìa m?é^ 

Jtgnificàti doèj ftar ^Icp ed ef- Ucedente à itpriptQ» • 

fer morto. *^ì a il fecondo fi- - (7) Prometeo ^ 

ì . G 
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MEritamcnte bra punir mi veggio - 
Del grave erfot che z dipartirmi fcéi 
Dalla mia Donna , e degno ibn dì {)eggio* 

Ben poco faggio fm che ali* altrtii pteti , 
Cui dovevo e potei chiuder ^i oifeccl^ ^ 
Più che al mb défir propirio> JTodisfeci. 

S'eflèr può mai che centra lei più peccM^ 
Tal pena fopra ihe fuMto cada , 
Che nel mio ciempio ogni Atoator 'fi (pecchj^ 

Deh che fper*io , che ptei: tì iniqua ftradJi '■" 
Sì rabbiofa procella d* acqua e venii 
Poflà eflèr degno die a trovar fi vada? 

Arroge il penlàr poi da chi m'aflènti , 
Che travaglio non è , non è periziò 
Che più mi ftanclii o che più mi Ipa vènti* 

Pentomi , e co'l pentir mi meravigliò 
Com'io ptoteffi ufcir tì di me fteflo , 
Ch'io m^appigliafTì a fjaeito mal configBo. • 

Tornare a dietro ormai non m' è concefib , 
Né ijiirar ib mi giova o ie m' offende. 
Lecito fora più quel eh* ò promeilò. 

Mentie eh* io parb, 3 torbid* Auftro prende 

Maggior poffania , e crefce il Verno y e ifcìoJtò 
Da ruvinofi balzi il liquor fcende, *■ 

Di 

/ 
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Di fotto U Fango e quinci e quindi il folto 
Bofco ini tarda , e in tanto Tafpra pioggia 
Acuta più' che ftral mi fere il volto. 

So che qui appreflb non è'Cafa o lòggia 
Che mi ricopra, e pria che a tétto giunga. 
Per lungo tratto il Monte or fcende or poggia. 

Né più affrettar perch'io lo sferzi e punga 
Poflò il Cavai , che lo fgomenta Tira , 

' Del Cielo, e ffanca la via alpeftre e lunga. 

Tutta queft* acqua e ciò che intorno fpira . . 
Venga in me fol, che non può premer tanto 
Ch' agguagliai duol che dentro mi martira. 

Che fé a Madonna io m'appreffaffi quanto 
Me ne dilungo , e foffe fpeme al fine 
Del mio camniin poi refpirarle accanto 

E le man bianche più che frefche brine 
Baciarle e infieme quefti avidi lumi 
Pafcer delle bellezze alme e divine; 

Poco il mal tempo e Monti e Salti e Fiumi 
Mi darian noja, e mi parrebbon piani 
E più che prati molli Erte e Cacumi. 

Ma quando avvien che sì me ne allontani; ^ 

L'amene Tempo e del Re Alcinoo g^i Qrti (i) (2^ 
Che puon '^fe non paiernii orridi e ftratjiP? 

Gli altri in loio fatiche anno conforti *' 
Di ripofarfi dopo,^ qucfta fptoter 
Li fa a patir Tavverfità , più -forti , 

, ' Non 

(\) Lochi amenifftmi dilla Ifila delivdofa definita daO* 

^effaglia irrigati dal Fiume mero; detta poi Corcyrz, ed fig- 

Peneo. gi Corfù. 

(2) Akiim Re di Feacia 

Ga 
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Non più tranquille già né più ferene 
Ore attender pofs'io ; ma al fin di quelle 
Pene e travagli , altri travagli e pene , 

Altre pio^e al coperto , altre tempeftc 
Di fofpiri e di lagrime m'afpetto 
Che mi fian più continue e più inolefte. 

Duro farammi più che faflo il letto , 
E il cor tornar per tutta quefta via 
Mille volte ogni dì farà coftretto. 

Languendo il r?fto delta vita mia 
Si ftru^rà di flimotolì afianni 
Percoflb o^iof di penitenza ria. 

E i mcfi l'ore e i giorni a parer anni 
Comincieranno , e diverri à tardo , 
Che parrà il tempo aver tarpati ì vanni»' 

Che già afpcttando di furare un guardo 
Dall' invitta Beltà , dall' immortale 
' Valor ) da' bei fembìanti onde tutt'ardo > 

Vedea fuggir più che da corda Arale. 
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GEntil Città che con felici 'augurj (i) 

Dal Mqnte altier che ben forfe per fdegno 
Ti mini à j qua giù ponefti i muri , 
^ome del meglio di Tofcana ai regno ; 
Coà del tutto aveffi , che il tuo merto 
Fora di quello e di più imperio degno. 
Qyal lìile è sì facondo e sì diferto (a) 

Che delle laudi tue correflè in tutto 
Un così lungo campo e così aperto f 
Del tuo Mugnon potrei quando è più afciutto (j) 
Meglio i faili contar, che dire a pieno - 

Quel che ad amarti e riverir m* à indutto; 
Piùttofto che narrar quanto fi*ameno 
E fecondo il tuo Pian che fi diftende* 
Tra verdi po^i fin' al Mar Tirrenp. 
Oh come lieto Arno l'irriga e fende 
E quinci e quindi , quando frefcbi e m9lli • . ,. 17 
Rivi tra via fotto fua fcqrta prence. 

A 

(ìj Firenxa elèe principio rio Fiorentino: ^indi kg^i-, 

da rie/ole antìchijjtma Città adramente VAriùfio dice cie^h 

di Tofcana pofia /opra la fom- Monte la mira per ifd^no , 

mità del «vicino Monte : E ciò ejjendo fiato abbandonato da 

avvenne perchè VArno allettò qfiella. 

i Mercanti ad abitar fulle f uè (z) Diferto Latinifmo , è' 

rive per la comodità del traf- la «wc^ difcrtus , elegante, 
porto delle merci. Leggi il zo. (^J Mugnone» L. Miniò, 

LibL della Storia del ■Segreta- fiumicello dell' Etruria, 

G3 
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A veder pien di tante ville i colli; 

Par che '1 terren ve le germogli, come 

Vermene germogliar fuole e rampolli. 
Se dentro ijn mur fotto un medefmo nome 

Foflèr raccòlti i ,tuoi J^ala!5zi fparfi -, 

Non ^ farian da pareggiar - ^ue Rome : ^ 
Una fo ben che mal ti può agguagliarli 

E mal fors'anco ayria potuto prima 

Qhfi gli edificj fuoi le foflèr* arfi 
Da quel furor cb* ufcì dal freddo clima 

Or de* Vandali or d* Eruli or de* Goti 

Air Italica rugine àfpra lima. 
Dove fon fé non qui tanti devoti 

Dentro e di fuor d*arte e d* ampiezza egr«gi 

Tempj e di ricche oblazìon non vuoti? 
Chi potrà a pien lodar gli Tetti regj 

De* tuoi Primati , i Portici e le Corti 

De* Magiftrati e pubblici Collegj? 
Non à il Verno poter che in te mai porti 

Di fua immondizia , ^ ben quefti Monti 

T*an lallricata fino a gli angiporti. 
Piazze Mercati Vie n^armoree Ponti 

Tante beir Opre di 'Pittori induftri 

Vive fculture Intagli Getti Impronti, 
Il Popol grande, e di tant'anni e luftri 

Le antiche e chiare Stirpi , le ricchezze 

L'Arti gli ftudj e gli coftumi illuftri 
Le leggiadre maniere p le bellezze 

Di Donne e di Donzelle a cortefi atti 

Senz* alcun danno d*oncftade , avezze : 
E tanti altri ornamene che ritratti 

Porto nel cor, meglio a tacere che ai fupno 

Di tant'umile avena fé ne tratti» 

Ma 



ELEGIA IX. tpj, 

Ma che larghi ti fian d'ogni Aio dono 
Fortuff» ^ g^ra con Natura > ab> laflb ! 
A me c)ie Nval fe in te mifoo fono ì 

Se femprs & il vifa mefto a il ciglia ba$) , 
Se di lagrime ò gli occhj umidi fpeffo » 
Se mai fenza fofpir non muto il pafib ? 

Da penitenza e da dolore qpfreffo 
Di vedermi lontan dalla mia luce 
Trovomi sì , eh* odio talor me fteflb. 

L'ira il furor la rabbia nù conduce 
A beftemmiac chi fu cagion ch'io venni 
£ chi a venir mi fu Co^ipagpa, e Duce^^ 

£ me che fenza me di me ioftenni 
Lafciar j ohimè , la miglior ^parte , il core % ' 
£ più all' altrui che al mio defir m'attouii. 

Che di ricchezza di beltà 4'o^ore 
Sopra ogn' altra Città d' Etrurìa fali; 
Che fa quello , Firenze , sd mio dolore ì 

Li tuoi Medici ancor che fiano tali 
Che t'abbian falda ogni tu'antica piaga y 
Non an però rimedio alli quei m^li. 

Oltre a quei Monti a ripa 1' onda vaga (4) - , 
Del Re de' Fiumi, in bianca e piaca ftola 
Cantando ferma il ScA la beU| Maga. 

Che con fua vifta può fanarmi fol*. :, I 

(é^) Cioì in Ferrara che giace^ freff^ la deftra ripa elei P^. 
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O Lieta piagpa o foiitaria vaile ^ - 

Occulto montice! che mi difendi 
L'ardente Sol con le tue ombrofé fpallé| 

O frefco e chiaro rivo che difcendi 
Nel bel pratel tra le fiorite fponde 
E dolce ad afcoltar mormorio rendi-, 

O fé Driada alcuna fi nafconde 

Tra quefte piante, o fé invifibil nuota 
Leggiadra - Ninfa tra le gelid*onde , 

O s* alcun Fauno qui s'avventa e ruota 
O contemplando fta l'alma beltade 
D'alcuna Divat'a? mortai' occhj ignota j ' 

O nudi Saffi o malagevol ftrade, 
O tener' erbe , o ben nudriti fiori - 
Da tepid' aure e liquide rugiade,^ 

Fag^ Pini Genepri Olive Allori 
Virgulti Sterpi o, s'altro qui fi trov^ 
XDh* abbia notìzia de- mie*' antiqui amori: 

parlare anzi doler con voi mi giova ^ 
Che conie al vecclib gaudio , teftimonj 
Mi fiate ancora alla meftizia nova. 
Ma pria che del mio male alto ragioni , 
Dirò ch'io fia, quantunque de^ miei accenti 
Vi devrei cffer noto a i primi fuoni. 
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Ch'io folcva i penfier lieti e contenti 
Narranri , e mi rifpoféro più volte 
I cavi Saffi • alle parole attenti. 

Ma ftommi dubbio che 1* acerbe e molte 
Pene amorofe sì m'abbiano aflSitto i 
Che le prime fembianzé nii Han tolte. 

Io fon quel che folca dovunque o dritto 
Arbor vedeva o Tufo alcun men duro. 
Della ttììz Dei' làfciarvi '1 nome fcritto : ^ 

Io fon quel che folea tanto ficuro 
Già vantarmi con voi che felic*era: 

. Ignaro ahimè del mio Deftin futuro! 

S*io porto chiufa la mia doglia fiera; ' ; 

Morir mi fento: s*io ne parlo; acquifto 
Nome di Dònna ingrata a queir Altiera. 

Per non morir rivelo il mio cor trillo , 
Ma folo a ' voi che in gli altri cali miei 
Sempremai fidi Secretar] ò vifto. 

Quel eh' a voi dico ad altri non direi , 
Io credo ben che refteran con vui 
Come già i buoni , or gli accideiiti rei. 

Quella ohimè quella ohimè da cui (i^ 

Con tant'alto principio di mercede 
Tra i più beati al Ciel levato io fui. 

Che di fervente amor di pura fede 
Di ftréttiffimo nodo da non fciorfe 
Se non p?r morte mai , fpeme mi diede ; 

Non 

(x) Benché la nofira Lit^ua mozioni fino pronunciate biffila 

fia fri*va d^ afpraxioni ^ non labe, ^Ijn però con fimma fi-^ 

pertanto ni ferba in alcuni mo- nexxa il noftro Autore rende 

nofillabi e loro derivati che d^ ohimè trifitlabo , /ciogliendo il 

lore fiupore ed allegrezssa dima- dittongo ohi , onde il merfo rie- 

JftanQt conte ah oh ahi ahi- fce a meraviglia più efpreJ[Ji<vo 

ine ohimè : E quefie due e/cla- . della dolente fua paffione. 
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Non m'ama più né prezza, et odia forfc, 
E fdegno e duo! credo cbe il cor le punga 
Che ad eflèrmi cortefe unqua fi torfe : 

Una , che dilazìon già m' era lunga (2) 

D'una notte intermefla , et ora ahi laflb 
Il mio contento a mefi fi prolunga. 

Né fi fcus' ella , che non in' apra il paflb 
Perchè non polla , ma perchè non vuole „ 
E qui fi ferma, ed io fupplico ^ un Safla 

Anzi a una cruder Afi»de che fuole 
Atturarfi le orecchie , acciò jJacarfe 
Non pofla per dolcezza di parole. 

Non pure al foaviffimo abbracciarle 
Dell' amorofe lotte e a' dolci furti 
Le dolci notti a ritornar fon fcarfe; 

Ma quelli baci ancora, à'quai rifurti 
Miei vital fpirti fon fpeflo da morte. 
Mi niega o dammi a forza fecc}ii e curti. 

Le belle luci , ohimè queft' è il più forte ! 
Si ftudian che di lor men fruir pofla 
Poi che fi fon di più piacermi accorte: 

Così quand' una e quando un'altra fcofla 
Dà , per fveller la fpeme di cui vim , 
Per cui morrò, fé fia da me rimofla. 

O di voi ricco , Donna , o di voi privo 
Eflèr non può che più di me non v'ami , 
E me per voi prezzar non abbia a fchivo. 

Sicché pe'l danno mio ch'io mi richiami 
Di voi , non vi crediate : più mi fpiace 
Che quello troppo il voftro nome infami , 

Ogni 

(2) Fra molti ufi chi mtfae- dì per cai , ni pojfihih faretti 

clamo della farticella che non altrimenti trovar la cofiruxiz»' 

ò mai trovato quefto che ne fa il ne della termina. Pera nonfar- 

mfiro Autore , . ponendolo invece tene efimfio. 
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1 

Ogni lingua di voi farà mordace , 
Se «'ode mai che un à benigno giogo 
Rotto fibbia o fciolto il voftro amor fugace: 

O non legarlo o non fcior lino ^I rogo 
Deveva in ogni cafo, ma più in quello. 
Né dòpo il fatto il configliarfi à luogo : 

Il pentir vaftro efler dovea più prffto , 
£ febben d' ogni tempo 9 or non potea 
Se non molto parermi acre e molello : 

E voi non pptevate fé non rea 
Effer d'ingratitudine ; fé tanta 
Servitù fenza premio li perdca. 

Pur io non fentirei la doglia, quanta 
Io fento per memoria di quei frutti 
Ch' or mi niega d'accor l'altiera Pianta. ^3) 

L'eflèrne privo caufa maggior lutti 
Poi ch'io n'ò fatto il faggio , che non fora 
Se avuti ognor n' avelli i labbri afciutti, 

D' ingrata e di crudel dar nota allora 
Io VI potea : d' ingrata e di crudele j 
Ma di più dar di perfida poff'ora. 

Or quelle Sano T ultin^e querele 

Ch'io ne faccia ad altrui , non men fegreto 
Vi farò , ch'io vi fia flato fedele. 

Voi Colli e Rivi e Ninfe e ciò eh' a drieto 
O* nominato , per Dio , quanto io dico 
Qui con voi refti : così fepipref Jietp 

Stato vi ferbé ogni Elemento amico* 

(3) Accor , ter co^toc ì qjpirwibUt- 
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BEn' è dura e crudel fé non fi piega 
Donna a prometter quanto un fuo Fedele 
Che lungamente Y à fervi ta, priega: 

Ma fé promette largamente e che le 
Promeflè poi fi fcordi o non attenga; 
Molto è più dura e molto è più crudele. 

Ne fermo un Sì né fermo un No mai tenga. 
Pur come ogni parola che l'Uom dice 
Air orecchie de* Dei fempre non venga. 

£ non fa ancor di quanto mal radice 

Quefto le fia", febben non va co*l fallo 
- La pena allor^ allor vendicatrice. 

Ma lo fegu'ella con poco intervallo. 
Et ogni cor che qui par à coperto , 
Trafparente è la fu, più che criftallo. 

Promellb in dubbio non mi fu , ma certo 
Dicefte darmi quel, ch'oltre l'avermi 
Promeflo voi, mi fi dovea per merto. 

Se promettendo aivefte penfier fermi 
D'attenere, indi gli mutafte; io voglio 
Ed ò perpetuamente da <lolermi.* v> 

Del mio giudizio rio prima mi doglio 
Che le fperanze mie fparfe nell'onde. 
Credendomi fondarle in ftabil fcoglio. 

Doglio- 
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Dogliomi ancor che quello error , ridondè 
In troppa infamia a voi , perchè vi moftra .. 
Volubil più che . al vento arida fronde. . * 

Ma ,ft diverfa era la mente voftra / 

Dalle promeflè, ed altro era in la bocca. 
Altro del cor nella fecreta chioftra; 

Quefto fu inganno , e più dirò che tocca 
Di tradimento , ma di par la fede 
E per quefto e per quel morta trabocca. . 

A quefte colpe ogn'altra colpa cede. 
Più fi perdona all'omicidio e ali furto. 
Che al \ pergiurare e all'ingannar chi crede. 

Né mi duol sì che il vtoftro attetider curto 
M'abbia fommcirib' ' al fondo del martire: 
Al fondo' onde non fon mai più riJiirtoj 

Come che per vergogna né arroflBre 
Né fegrio aldino della fede rotta 
Di pentimento in voi veggio .apparire. 

La fede mai non deW)e eflcr corrotta > 

O data a un folo o data aacpra a cento. 
Data in palefe o dat^ in una grotta. 

Per la vii Plebe é fatto il Giuramento, 

Ma tra gli fpirti più elevati fono 

Le femplici promeflè un Sacramento. 
Voi , Donne incaute , alle quali era buono 

Efler belle nel cor, come nel volto: 

L'un di Natura, e l'altro proprio dono. 
Troppa baldanza e troppo arbitrio, tolto 

V'avete, e di poter tutte le cofe 

•Forfè vi par , perché potete molto. 
Se dalle guancie poi cadon le rofe, 

Fuggon le grazie , e fé riman la fronte 

Crefpa e le luci ofcurc e lagrimofe. 
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Se l'auree chiòme e con tal Audio toftW» 
Mutan color 5 & & hn brevi e rare; 
De' voftri danni è voftra colpa fonte. 

Della voftra beltà che così fpare^, (t) 

Forfè Natura prodiga non fora ; . 
Se voi di voftra fé fofte più avare. 

Madonna, in neflun loco a neflun' ora 
D'ordire inganni altrui, mai s'ebbe loda. 
Sia a chi fi vuol, né a gli nemici ancora. 

Chi farà che con più biafimo s'oda 
Notar, di qud die a g^ Congiunti fuoi 
O di fimgne. o d' amor cerchi ufar froda ? 

Tanto più a chi fi fida? Or diì di isoi 
£ran più d'amor giunti ? E chi fidarfi 
Puote mai più , ch'io mi facea di voi ? 

Se al merito e al demerito afpettarfi 
L'Uom deve il premio t il fupplicio eguale f 
Né al punir né al premiar fonr gli Dei fcarfi ; 

Come tem'io che ve ne venga male. 
Se il pentir prima e il fodi^r non giugne 
A caftàr queft* crror più che mortale. 

Se a voi per mia cagione o macchiar l*ugne 
O vedeffi un crin moffo, ohimè che doglia f 
Solo il penfarvi me da me difgiugnc. 

Voi di perizio, e me di pena teglia 
Un pentir prefto , un fodisfarmi intiero, 

. Qual fia il debito voftro , e quel ch'io voglia ; 

Che a faper'abbia altri che voi, non chiero- (2) 
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(i) Spare , J^arìjci. noftri migliori Poeti per tonwh 

fzj Voce Spazia fignìfi^ della rima» 
tante domanda ufata da tutti i 
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CHI penfa quanto un bel defio d'amore 
Un* fpìrto pellegrin tenga fublime.; 
Non vorria non averne accefo il core: 
Se p^nfa poi che quel tanto n'opprime, - 

Che rUtil proprio e il vero Ben s'obblia; 

Piìjinge in van del fu' error le cagìon prime. 
Chi gufta quanto dolce il creder fia 

Solo eflèr caro a chi fola n'è cara ; 

Regna ìp un flato a cui nuiràltro è pria : 
Se poi non eflèr fol mifero impara 

E cerca in van come ingaiìiiar fé fteflp : 

Se vita à poi j T à più che mòrte amara. 
Chi non fa quanto aggrada cflfeìre appreflb 

A' bei fembianti al bel parlar foave 

Che n' à sì facilmente ir giogo meflò; 
Se il caio poi più del voler forz' have 
^ Che ne'l faccia ir lontan i fi riman carco 

Di pefo più che tutti gli altri grave. 
Chi mira il Vifo a cui non % il Ciel parco 

Di grazia ignuna e benedice l'ora 

Che per pigliarlo Amor l^attefe al varco; 
Se come in van rifponde al Bel di fuora. 

Il mutabil voler di dentro mira ; 

Chi '1 prefe biafma e maledice ognora. 
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Chi non refta contento e più definì 

Quando Madonna, con parole q Iguar4i . 

■ Dolce favor cortelèmente fpira? 

Se arvicn ch'altrove intenda o non ti guardi ì 
Qua! folfor arde qual pece qual teda , 
<^al Encelado sì, come tu ardi? (i) 

^ Chi conofce piacer^ che quello ecceda _ 

Ch'ella ti faccia parer fàUo' un Vero - ■- 

. Che ti può far morir quando tu il creda? 

S'altrui fuafione o mìo peniìero 
Moftra pur eh' egli è pur com' iatemea; 
Si può miracol dir, fé allor non pero. 

Chi può ftimare il gaudio che lì crea 
In quc* due giorni o tre , quai dopò j afpettO 
Un promellb riftor dalla mia Dea?' ' 

Se diverfo al parer fegue l'effetto > 
Né per lei trovo fcufa fé non ifrale ; 
Non fo come tal duol capifca il petto, '- 

Chi pen& in fomma che per quante fcale 
S'afcende al Ben d'Amor , per altrettante 
Poi fi mina ; fa eh' è ' minor male 

Smontar , che per cader falir più innante. 

(i) FtM rjamtet^ene (6) dell' El^a/^utnti. 
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NE^ si callofo doflb e si robufto 
Non à di Dromedario o d'Elefante (i^ 

1/ odorato Indo o V Etiope adufto 9 
Che poflà ftar , non che mutar le piante » 

Se dupplicata gli è la foma^ poi 

Ch' avuto à il carco onde, non può più innante » 
Legno non va da Gade a i liti Eoi (2) 

Che di quanto portar poiTa, non abbia 

Prefcritti appunto gli termini fuoi : 
Se ftipata ogni merce, anco di fabbia 

Più fi raggrava e più ; fi caccia al fondo , 

Tal che né antenna non appar né gabbia. 
Non è edificio né cos'altra al Mondo 

Fatta per foftentar , che non mine 

Qjiando foperchia le fue forze il pondo; 
Non giova conio o acciar di tempre fine 

All'Arcò , e fia ancor quel che uccife Ncflb i (3) 

Che non fi rompa a tirar lenza fine. 
Ahi ]»&} 9 non è Atlante sì defeflo (4} 

Dal 

(i) Camelo. qùaU ucci/e Jfeffb Centauro fui- 

(2) Gade , onde 9ggi Cadice^ la riva del Fiume Evem > fer- 
Ifola del fem Gaditauo ^ TieU* che quello nel traJ^réarD^ ani- 
Oceano, ra alt altra fimda % tentò eR 

Eoi ^ nMtce derivata dal farle forza. 

Greco , ed i lofieJp> che Orien" (4) E^ favola che in Mauri' 

tali, tanta fipra un Monte altijffttm 

(3 ) ' Ciài Parco d'Ercole co'l Atlante fnufurato Gigante fifit- 

H nejfk 
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Dal Cielo, Ifchia a Tifeo non è sì grave, (5) 

Non è fott' Etna Enceladp sì opprefloi (6V 

Come mi preme il gran pefo che m'have 

Dato a portar mia Stella o mio Deftino, 

E che a principio sì m'era fcave. 
Ma "poi ch*ìò fili con quel dritto a cammino 5 

S'accrebbe ad ogni paflò & accrefce anco. 

Tal ch'io ne ve non pur incurvo e chino , s 
NdD pur io me fento afflitta e ftanco; - 

Ma iè dì più fol una dramma leve 

Giunta mi fia; verrò fiibito manco. 
La nave fon che affai più che non deve 
, Piena è grave , fen va per troppo carco 

Del fondo onde mai più non ii rileve. 
Son quello oltre al dover fempre tes'Arco 

Che per rompermi fto, non per ferire j 

Se di tirar TArcier non è più parco. 
Meta è al dolor quanto fi può patire , 

Onde ogni poca alterazìon che feccia; 

Lo muta in fpafino e ne fa TUom morire» 
Stolto farò quand'io perifca e taccia 

Sotto il gran pefo intolerando e vaflo , 
^ Sì ch'io dttò prima che^ oppreflò gaccia^ 
Ch^ ò hxto oltre id potere , e amar non bafto* 

■f 

nef^ il Cielo e vi rijiahiìife le ( 6 ) Etna chiamata ancor 

fielle tìndenti. V ijioria così a- Mongiìftlk e un Monte mlV /• 

imhrata pero è cn egli f offe un fola di Sicilia che getta foco 

feritiffinto Aftrologo. dalla cima , e medefimamente 

(5) lùìòs.^ uì^ ifilanelgol- i Poeti fa/voleggiarono effemn 

fa di Napoli anticamente detta fitto ^ l altro Gigante Ence^ 

Pithecu& ^ j£iiaria : Vijìn- lodo* 
firo i Pveti oppreffo Tifeo uno de\ 
Giganti fulminati* 

» 
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ELEGIA XIV. 

OVero o falib che la fama fuone y 
roda dir che TOrfo ciò che trova 
Quando è fet^ìto» ìq la piaga fi pone. 
Or un erba or un' altra, e talor prova 

E ftecchi e fpini e faiR et sucqua e terra 

Che affligon fetiipre , e nulla mai gli giova , 
Vuol pace , et egli fol fi fa la guerra , 

Cerca da fé fcacciar raipro màrtire , 

Et egli è quel che fé lo chiude e ferra. 
Ch'io fia fimile a lu^ ben pofiò dire. 

Che poi che Anlor ferimmi, mai non colla 

A nuovi impiaftri la mia piaga aprire ; 
Or a ferro or a foco , et avvien §)eflb 

Che cercandovi por chi mi dia aita^ (i) 

Mortifero vekn dentro v'ò meflo. 
Io volli alfin provar fé la partita 

Se lo ftar da repulfe e fdegni afiente 

Poteilè rifanar la mia ferita. 
Quando provato avea ch'era poflènte 
. Tiarmi ad irreparabile ruina , 
' A voi fcn^a mercè 1' eflèr prefente. 
Che s'un contrarip all' altro è medicina , 

Non fo perchè dall' un pigiando forza ; 

Per r altro la mia doglia non declina : 

Piglia. 

(i) Chi Latinamente Quis qtuftocafi perì è di materia ; 
e monqfillaho relativo ferfinale ma non fartene e/empio , perche 
t HM mai di materia : In farebbe più, errgre j che licenza^ 

H 2 
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Piglia forza dall'uno e non s'amorza 
Per Taltro già, né già fi minuifce. 
Anzi più per aflènza fi rinforza. 

10 fd«i dir fra me: Dove gioifce - 
Felice alcuno in rifo in fella e in* gìoteo; ' 
Non fto ben io, che amor qui fi nodrifcc. 

E con iperanza che giovar non poco 
Mi dovefle il contrario ; io venni in parte 
Dpve i pianti e le ftrida avevan loco, 

11 ferro il foco e V altre opre di Marte 
Vedere in danno altrui , penfai che foflè 
A rifanare un Mifero buon* arte: 

Io venni dove le campagne rofle (2) 

Eran deT fangue Barbaro e Latino 
Che fiera ftella dianzi a furor moflè,, 

E vidi un morto air altro à vicino , 
Che fenza premer lor quafi, il terreno 
A molte miglia non dava il cammino, 

E da chi alberga tra Garonna e Reno (3^ 

Vidi ufcir crudeltà , che ne dovria 

Tutto il Mondo d'orror rimaner pieno. 

Non 

(2) Intendi le Campa»ni di fcorge che di quella Bataglia et 
Ravenna davefuccedetteìa^f- parìa efagerando la crudeltà 

fatta delV Efercito della Lega di <vittortofi Francefi, 
Italiana , nella quale eC Fran- (3) Che alberalo tra Ga^ 
cefi la ^vittòria coflo molto fan^ ronna Fiume detta Guafcogna 9 

gue e la perdita ai Fois loro Gè- . e Reno Fiume che divide la 
nerah e di mólti Capitani, Il Francia dalV Alemagna: E- 
Duca di Fetrara collegato allò- glino 'veramente furon crudeli 
ra ci Francefi *vi fi trovò con nelfaccq di Rewennaicome rife^ 

Jua gloria i e T Ariofto v' an- ri/ce Guicciard. Uh. io. Induco 
dò dopo il fucceffo della Gior- poi maggiormente il fopraddetto 
nata , mefttr^ et dice Venni dal trovare nella fua Vita fcrit* 
dov'cran le campagne rofle , ta dal Fomariy che dopo la 
&r. Più chiaramente poi fi- Giornata di Ravenna , dal 

Duca 
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Non fu la doglia In me però mcn ria. 
Né vidi far d' alcun sì fiero ftràzio , 
Che appareggiaflè la gran doglia ihia. 

Grave fu il lor martìr; ma breve fjpazìo 
Di tempo die lor fine. Ah crudo Amore 
Che d* accrcfccrmi '1 duol non è mai lazio. 

10 notai che il mal lor gli traea fuore 
Del mal , perchè sì grave era , che pretto 
Finia la' vita iirfìeme co'l 4o|ore, 

11 mio rhi^ pon fin Tulle ""porte , e qucfto 
Medefmo ir non mi lafOi, e toma a dietro 

E fa che a mal mio grado in vita retto. , 

Io torno a voi, né del tornar fon lieto ' ' 

Più che del partir fuffi, e duro fruttp 
Della partita e del ritorno « mieto. 

Avendo adunque de* rimedj il tutto 
Provato ad un ad un , fuor che V afiènza 
Che al fin provar m'ha ve il mio errore indutto, 

E vitto che mi noce; or retto fenza 
Conforto , eh* altra cofa più mi vaglia , 
Che in van di tutte ò latto efperienza , 

E lungi fon le Maghe di Teflàglia (4) 

Che con radici immagini ed incanti 
Oprando , poflàa far eh' io mi rivaglia. 



Dtita il quale in Romagna era^ 
edi fu mandato 4^1 Papa Giù- 
* Ito IL dalla cui ferocia /campò 
con Pajttto degli amici, ^c 
jguetidoi pofcia il co fiume degli 
antichi Romani che Barbare 
chiamavano U Nitzioni oltra^ 



Io 

montane , dà* il nome di Barba- 
ro al Francefe e di Latino air 
Italiano, 

(4) Le Donnè^Iìffale anti- 
camente erano ftimate perfette 
Incantatrici j perchè fi davano 
molto aW Jftronomia, 
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Jo non ò da fpcrar più da qui limanti 
Se non che il niio dolor crefca sì forte > 
Che per trar voi di ncya e me di tanti 

E sì lunghi martir^ mi dia la morte. 



TE l E Q I A XV. 

NEUa ftagion che il bd tempo irìmena ^ 
Di mia fDsitx poli un xamofci^ di La»rp 
A mezzo colle in. una Piaggiia . amiena 
Che di bianco d*azzùr vcrntiglio et auro 
Fioriva fenipre e ièmpre il Sol fcopriva 
O foffe ali* Indo o folle al lido • Mauro : 
Qljivi traendo or per crbofa riva 
"Or rorando con man la tcpid-onda^ 
Or rirnove]!^. ,la. gleba nativa 
Or riponendo più lieta e feconda, . . 

Fe^ sì con ftudio e con affidila cura , 
Che il Lauro ebbe radice e nova fronda- 
Fu sì benigna a mìei defir Natura > 
Che la tenera vcrg^ crefcer vidi 
E diventar folida pianta e dura. 
Dolci Ricetti folitarj e lidi 
Mi fur quell'ombre ove sfogar potei 
Sicura il cor con amorofi gridi. (i) 

Vcncp 

(i) ^tàj! €ùmncia # cono- fcritta dalV Ariojh^ riguar^ 

fiere che queffa 'Elegia , Jicco- dando fé fteffo ; ma per fuakhe 

me V altre iute feguenti ^ n^ti: fu Gentildonna. Suppongo il fenti- 

mento 
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Vener lafciasdo i isètnfj iCi^ti (^) 

« £ gli altri alcar le vittii¥tè e Mli odori ' • 

Di Gnido d' Amatunta ^ de' Sabéi , (2) 

Sovente con le Grazie in lieti cori 
Vi danza intomo , e per H lUttii intanto 
Salian fchèrzando i pargoletti Ambri. 

Speflò Diana con le Ninfe accanto 
L'arbofccI foaviffimo ^repolè; ^ 

Alle felve d* Eurota e d* Érimanto 9 •{ j) 

E quefe et altre Dee fotto ? ombrofe 
Frondi mentre in piacer ftanno et in fetta» 
Benedicon talor chi '*1 ramo jwfe. 

Lalla, onde ufcì la boreal tempefta 
Onde la bruma onde il rigore e il gelo 
Onde la neve a* danni miei sì pretta? 

Come gli à tolto il fuo favore il Ciefo ? ^ 
Langue il mio Lauro, e de la bella ipoglia 

< Nudo gli retta e fenza ohor Io ftdo. 

Verdeggia un ramo fol con poca foglia > 
£ fra tema e fperanza tto fofpefa 
Se me Io lafci il Verno o me lo. Coglia , 

Ma 



mento delV Elegia allegorico e Amatunta è Città di Ci- 
che riguardi la maladia di prt^^ Guido è Città della Ca- 
qualche Giovane amato . da ^ ria e fono ambe dedicate a Fé- 
quella Gentildonna il quale fi nere, 

cbiamajfe Lorenzo ; nome deri*' Sahei fon Popoli delT Ara- 

wato dal Lauro. hia felice dalle cui folve vien 

(2) Citerà è un' ifola dell' Vlncenfo e la Mirra. 

Egeo dove dicefi approdaffe Ve- (3) Eurota è Fiume della 

nere nella fita conca y e perciò Lacotàa con rime fehvofo. Eri- 

r Ifola e filai fempj eranle de- manto è Monte d' Arcadia, 
dicati. 
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Ma più che la fper^nza il tìrhor pefa; 

Che' contrp al ghiaccio rio che ancor non cefla . 

II 4^bil ranio avrà poca dife^. 
Deh perchè innansù cl^e iia in tutto oppreflà 

L'egra radice , non è chi m*infegni 

Com'eilèr pofTa al fuo v^gor rin^eilà? 
Febo rettor degli fuperni fegni 

Ajuta r arbofcello j onde corona 

Più volte avvili ne' ^ Tef61i. Regni. . (4) 

Concedi Bacco Vertqnno e Pomona 

Satiri Fauni Driade e Napee , 

Che nuove fronde il Lauto mio ripona^ 
Soccorran tutti i Dei tutte le Dee 

Che de^li alberi an cura il Lauro mio , 

Però eh* egli è fatai, fe viver dee, 
Viv* io ; fe dee morir , feco . mor'iq, 

(^) Perchè ifoi Dafne F^l$a dfilFmm PtmfeguiU^ Fiho, 
fi wetitrfa in Iaut^* 
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QUal foli qual fempre fui, tareffer voglio 
Alto o baflb Fortuna che mi rote, 
O fiaihi Amor benigno o m'ufi orgoglio. 
Io fon di véra fede immobil cote , 

Che il vento indarno indamo il fluilo alterno 

Del pelago <ì' Amor fempre percote , 
Né giammai per bonaccia ne per verno 

Di là dove il Deftin mi fermò prima 

Loco mutai ile muterò in eterno. 
Vedrò prima falir verfo la cima 

Dell* Alpi i Fiumi, e s'aprirà il diamante 

Con legno o piombo e non con. altra lima ; 
Che poflà il mio Deftin mover le piante 

Se non per. gir* a voi: che pofla ingrato 

Sdegno d'amor rompermi '1 cor coftante. 
A voi di me tutto il . dominio ò dato , 

So ben che della mia non fu mai fede 

Miglior giurata in alcun nuovo Stato: 
E forfè avete più eh' altri non crede , 

Quando né al Mondo il più ficuro Regno 

Di quefto , Re né Imperador poffiede. 
Quel ch'io v'ò dato anco difefo tegno. 

Per quefto voi né d' affoldar perfona 

Né di riparo avete a far difegno. 

Nefluno 



v*^ 
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Nellùno o che m'affalti o che mi pona 
Infidic mai mi troverà fprovifta y ^ "■ 
O mai d' avermi vinta avrà corona. 

Oro lion già che i vili animi acquifta, 
M' acquifterà , né Scettro né Grandezza 
Che al . fcjocco VjOlgo ibbagl^r iSlol lavvift^t:^ 

Né coTa che mov*animo a vaghezza 
In me potrà mai più far quella prova 
Che ci fé il valor voftro e la bellezza. 

Sì ogni voftra maniera fi ritrova . { 

Scolpita nel mio cor « eh* indi rimol& '. 
Eflèr non può per altra forma nova: 

Di cera egli non è che fé ne' pòfla 
Formar quand'uno e quando altro fuggelló^. 
I^è cede ad ogni minima percofla* 

Amor lo fa che all' intagliar xiì xjuelto 
Neir idol voftro, non ne levo fcaglia 
Se non con cento colpi -di martella. 

D' avorio e marmo e d* altro che $* intaglia 
Difficilmente, fatta una figura ' . 
Arte non è che tramutar più vaglia. 

Il mio cor di materia anco, più dura . 
Può temer chi V uccida o lo .disfactiàj 
Ma non può già temer che fia, fcultura 

D* Amor , che in altra immagina lo faccia. ^ 



/ 
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ERA candido il Corvo e fatto nerp 
Meritamente fu perchè tropp* ebbe 
Efpcdita la lingua a dire il Vero. 
Aver tacciuto Afcalafo vorrebbe 
Il teftimon che Tulio ftigiò Fiume 
Alla Madre e alla Figlia udire increbbe. 
Che di funefte e $ infelici piume 
Si ricoverfe,,e reftò augello ofcenò 
Dannato lémpre ^ aborrire fl lume, 
por fi dovrian tutte le lingue freno, 
E gli altrui fatti apprender da coftoro 
Di fpiar poco, e di parlarne meno. 



(0 



(0 



Quelli 



(i) Favot^gpffi: che Jffilk . (z) Qiov$ <on$effe tt Cerere 

fi coì^iuieg^ in, Te£a^Jia con la refiituttsiòne della rapita fua 

Coronide figlia, di rlegia onde figlia Proferpina ; quand"" ella 

nacque E/culapioi Coronide però nulla avej/e gufato n^ 

poi 9 benché pàvida y. fi foari-' Rj^i\di Tùoone: Ma la me- 

lo con I/cbio Figlio d^Elatofin^ defim^ £ufi^^ unjendo alcnne 

%a il con/enfi del Padre y ed gitana di Melogranato , ne fu. 

il Corvo annunciò ad Apolh il acéujhia dà Afcalafo Tiglio del 

di loro eongiuntìmàit&'i^ feria tikmA^^rtm$i ed'Cfin Nin- 

che fdegna^U'ìSuTn^ ddUfu^ fa^ dtd t^, Jvirno , di che 

mfif Nuova , hefiemmiollo , e fdegnata Proferpina trasformol^ 

H ' Novellier malaccorto da lo in Buhone augello notturm 

bianco ch^ egli era , diventò detto comunemente Barbagian- 

turtò ne»ùz leggi *ì tiManenu ili. 
della favola iif Apollodoro 
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Quefti per trpppo dir puniti foro , f 3) 

Né riguardò chi lor punì , che foffe' ' ' ' 
D' ogni menzogna netto il Detto loro. 

& degli Qffefi Dei si Tira moffe . . 
L'ellèr del Vero garruli e loquaci. 
Che con eterna infamia ambi percoflè; 

Qualjpena quaP obbrobrio a quelli audac; 
Si converria, eh* altri biasmando vanno 
Di colpe in eh' effi fanno eflèr mendaci? 

O di noi più tìon curano , o non anno 
Qua giù più forza ,' o degli noftri cali 
Quei che reggono il Ciel più poco fanno : 

Che non vi fian ancor crederei quali j 
• Se non eh' io veggio pur per cammin certo 
L' Eftate e il Verno andar gli Orti e gli Occafi» 

Ma fé vi fon 5 com* è da lor fofFerto 
Che lode e òltraggjb e che premj e'fupplicj - 
Non fian fecondo il buono e il trillo mcrto ? 

Lor debito farla dalle radici . , . 

Le malediche lingue fvejler tofto 

. Che di falfi rumof fono inventrici. 

Qual* altro più a martir debbe eflèr pofto 
Di quel che a Dohns^ abbia con felfi gridi 

' Biafmo, di eh* ejEriia:innocente, jinpofto? 

Peggio è che furti e peggio è che pmicidj . 
Macchiar. 1' onor che di ricchezza, e vita 
Sempre ftimar più tra gli fa^ vi4i. . ' 

Se pér'fentirfi monda, efler ardita 
Femmina deve a far prova che in libm 
Meglio che in marmo abbia a reftar feòlpita ; 

Né 

{ 3 ) Foro C9n la prima. chiufa per foro o fiuimo iufa 
per iicinza poitica in rima. 
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Ne a Tuzia. che portò l'acqua, nel cribro (^) 
Né cedo a quella Claudia che '1 naviglio {$) 
Della Madre de' Dei traffe pe'l'Tibro. 

AI ferro al foco al tofco a ogni periglio 
Chieggio d' efpormi per moftrar che a torto 
O^ dà portar per quefto', ballò il ciglio. 

Se non indegnamente in Vifo porto " ' 
Coà importuna Macchia , che potermi 
Con poc' acqua lavar pur mi conforto ; 

Crefca à che mi copra e poi fi fermi 
Né mai più mi fi levi , e tutto il Mondo 
In ignominia fempre abbia a vedermi, 

E feguiti '1 martir non pur fecondo 

Che fora degno iì fallo : ma il più grave 
Ch' abbia l'Inferno al tenebrofo fondo : 

Ma fé fi mente chi incolpata m'have ; 
Com' è 'fincero il cor, così di fiiorc 
Ogni brutezza mia da me fi lave, 

E tutto quel martir eh* a tanto errore 
Si converria , veggia cader full' Empio 
Che della felfa accufa è ftato Autore , 

Si che ne pìgli ogni Bugiardo efempio. 
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( 4 ) Tuzia Romana 'vergine 
Vefiale per ifcolparfi delV ac" 
cufa fattale d^'fi'ver macchiato 
il fu onore y infuocata la Dea 
Vefia y tolfe in un Vèglio P ac- 
qua del Tevere 9' pregando la 
Dea a faroela ritenere in pro^ 
wa della fuacafiità. 



(^) Claudia altra ^vergine 
Vefiale fijpetteaa di fiupro , per 
comprovare la propria, innocen- 
za y traffe colfuo cinto la na- 
*ve che portala la Madre Idea 
arrefiata già in un guado del Te- 
*uerefenza poter efferne rimof 
fa dalP altrui fòrze. 



CANZONE I. 



X ON io i.*Ìo potrò beli chiudere in rim> 
■ Qyel che in parole fciolte 
» Fatica avrei di raccontarvi a ineno: 
|! Come perdei mia libertà che prima, 
t Madonna , tante volte 

Difefi , acciò non n' n'avcfs' altri il fr«io : - 

Tenterò nondimeno 

Fame il poter, poiché eoa v'abrada. 

Con delìr che ne vada 

La Fama, e a molti fecoli dimoftri 

Le chiare palme e ì gran trionfi voftri. 
Le fuc vittorie à fiitto illuftri alcuno, 

E con gli eterni Scritti 

A* tratto fuor del tenebrofo obblio : 

Ma ^i perduti cferciti nelTuno, 
' E gli avverfi conflitti 

Ebbe ancor mai di celebrar defio. 

Sol celebrar vogl'io 

Il dì eh' andai prigion ferito a morte y 

Che contro man à forte 

Bench'io perdei , pur d' aver prefo affatto , 

Più che mill'altri Vincitor, ra'efalto. 
Dico che'l giorno , che di voi m'accefi , 

Non fu il primo che'l vifo 

Pien 
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•Pien di dolcezza & ì real coftumi 

Voftri miraffi aflFabili e cortefi. 

Né che mi foflè avvifo 

Che meglio unqua mirar non potea lumi; 

Ma Selve Monti e Fiumi 

Sempre dipinfi innanzi al mio delire 

Per levarci l'ardire 

D'entrar in via, dove per guida porfe 

Io vedea la fperanza Ilare in forfè. 
Quinci lo tenni e meli & anni efclufo, 

E dove più ficura 

Strada penfai , lo volli ad altro corfo : 

Credendo poi che più potefle l'ufo , 

Che'l Deftin; di lui cura 

Non ebbi, &'ei tofto che fenza morfo 

Sentiffii ebbe ricorfo 

Dov'era il naturai fuo primo Iftinto, 

Et io nel Laberinto 

Prima lo vidi, ove à da far fua vita ; 

Che penfar tempo avelli a darli aita. 
Né il di né l'anno tacerò ne il loco 

Dov' io fui prefo, e infieme 

Dirò gli altri trofei ch'alloca avefte : 

Tal che appo loro il vincer me fu poco. 

Dico da clèr il fuo Seme 

Mandò nel chiufo Ventre il Re cclefte , 

Avean le ruote prefte 

Dell' Omicida lucido d'Achille (i) 

Rifatto il giorno , mille 

E 

(i) Cioè Àpolhy ferch' e- »li colpì ilnuàotakned'Acbil' 
gli Mreffk lo firale av^eUnaH le: parti fila penftrabile dd 
di Paride fkandg nd $empi9 di lui cgrpo* 
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E cinquecento tredici fiate. 

Sacro al Battifta , in mezzo della Eftate. (2) 
Nella Tofca Città che quello giorno 

Più riverente onora. 

La Fama avea a fpettacoli folenni 

Fatto raccor non che i Vicini intorno 9 

Ma gli Lontani ancora. 

Ancor'io vago di mirar vi venni : 

D'altro ch'io vidi tenni 

Poco ricordo, e poco me ne cale. 

Sol mi reftò immortale 
. Memoria: ch'io non vidi in tutta quella 

Bella Città, di voi cofa più bella. 
Voi quivi dove la paterna chiara 

Origine traete 

Da preghi vinta e liberali Inviti 

Di voftra Gente con onefta e cara 

Compagnia a far più liete 

Le Felle: a far più fplendidi i conviti 

Con gli doni infiniti 

In che ad ogn'altra il Ciel v'à polla innanzi , 

Venuta erate dianzi , 

Lafciato avendo lamentare in damo • 

Il Re de' Fiumi , e invidiarvi ad Arno. 
Porte Fineftre Vie Templi Teatri 

• ' Vidi 

(z) Nel MDXIIL Moftra Reggiano dice nella Vita eh' 

in quefta Canzone il noftro Au- egli fcri've delV ArUjh y chi il 

tore d * ejferfi innamorato in Fi- meaefinio /' innamorò allora del- ^ 

ren%£, nel giorno appunto ch^ la Cognata di Nicolo Vejpucci 

inji folennemente fi celebra la Nobile fiorentino graiid^ ami* 

Fefia di S. do. Battifta protet' co fiio , nella Cafa del juaU 

tore della Città, Simon tornari egli alloggiò fei mefi. 
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Vidi pieni di Donne .- , : ;-. 

A Giochi a Pompe a Sacrificj ' intente : 
E mature & acerbe e Figlie, e Ma tri 
Ornate ia varie gonne, • ' ..;..// 

Altre ftare a Conviti, altre agilmente > ■' > 
Danzare: e finalménte .[."■:.:' 
Non vidi né fentij ch'altri , vedeffe . : ■. : 
Chiedi. beltà poteflè,* . . 
D'onefta cortefia, d'alti fembiantì il 

Voi pareggiar, noxi che paflàrvi innati ti. 
Trovò gnn)L pregio ancor dopo il bel Volto 
L' Artefice difcreto , . ; : : ( /'j 

Che in aurei nodi il biondo :e fpeflb » crine ' : 
In rara e fottil^ rete . avea raccolto, : •' ' :[ì 
Soave pmbfa^ di drie^ :,. , . . ) 

Rendea al collo e dinans^i* 2i bel C0Bfin6,;^ j ; ; 

• 

Delle guancie. divine , , 

E difcendea fin all' AvQriò- bianCot '. - v. :. '; 
Del deliro omero e mtantJoj '■ ' .' 

Con quelle reti infidiofi Amori • ... .'.:' > 

Prelbn ^uel ^r/ió più tli niille . cori; ./ .. * 
Kon fu fenza* fue lode ii'piiro e fchietto '; 

Serie' Abito nerp, : .. ..\ • i 

Che come il Sol luce minor confonde^ :-.; l..j 
Fece ivi ogn% akro Timaner negletto » ^ . ; ' ; 
Deh fé l^cisf, il. pcnficio - . ' 

Voftro fpiar: dell' implicate fronde 
Delle. '-due, Viti donde . ' 

Il leggiadro vellir tutto era onArofof • ^ /■ - 1 
Ditemi *l fenfo afcofo: . - 

Sì ben con aco dotta man U finfe j • 
Che le Porpore e TOro il Nck) vinfe^ ' ^ . 

* ! I Senza 
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Senza miftero non fu già trapunte 
Il drappo: nero, come '. 1 ;; .^ . ' 

Non fenza. ancor fu quel gemmato Alloco- 
Tra la ferena fronte e il :calfc affunta 
Che delle ricche. chiome. ... 

In parti ugual va dividendo l'Oro. - 
Senza fine io lavóro , 

Se quanto avrei da dir , vuò porre in carte , 
E la centcfma parie ■ ' 

Mi par ch^a ne potrò dire a fatica ^ . i 
Quando turta mia età d' altro non dka* 

Tanto valor, tanta beltà non m'era ^ '• ;'* 
Peregrina né nttova : ' i - ^ , . , 

Sicché del folgorar d' accefì ral, ' ^ - 

Che facean gli occhj e la virtude altiera ^ ' 
Già ftaao cflfendo iA prova. 
Ben mi credea d'eflèr ficuro ormai*- - 
(Quando men mi gaiar<fai. 
Quei Pargoletti che neli' auree crefpe • 
Chiome attendean^ qtaì vefpe - -i' 

A chi le attizza , al cor mi s^vvcutàro ^ 
E ne' capelli voftri lo lègafrb: : ' 

Lo legaro in ^ ftretti e duri nodi» * 
Che più feldi ùa tenace 
Canape ^mai. non ftrinfe.nè catcìie , 
E che *poff^ avvenir che me. ne fnodi,: -y. 
D'ima^nar capace :^ 

Non fon; fé a fnodar Morte non lo viotó* 
Deh dite cpóie- avviene 
Che d* ogni libertà m* avete privo : - 
E menato cattivo^ - 
Né più mi dolgo , cK* altri fi dorria ... 
Sdolto da lung^ fervitute e ria. 
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IVIi, dqlgo be^ che de' . foavi .c^pt ^ 
U ineffabil dolcezza , 
E quanto è meglio efler di voi Prigione j . '•" 
:<;:he d;^Uri Re, non più per t^mpo fepB^:.,^<: 
La lìbertade apprezza 

Fin che perduta ancor non V à il Falcone : 
Préfa che fik-, depone- } ,""' ^" AD 
Del gire errando si 1' antica Voglia ^ 
Che fempre che fi fcioglia. 
Al fuo Signore a render ^^n ¥^lo€Ì i • t* J/^ 
Ale s* andrà dove udiri ie;v<ìci. ? 1 *^ 

ir*"' 

La mia ptmnaii Canzon» &la li. lègga ^ : I .;::j 
Sì eh' altri non ti vegga: r\^ ? 
E pianamente a Ui di; phi:;ti ,miiJ)da ; ,- 
E s' ella fi' ^««nand^ ; ^ . *' . ' 
Che ti lafci veder; non fterc- (^fcvUaii , : "^ 
Sebbcn molto non fei belfe \sè j:iika*, :/.i.i a 
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Quante fiate ìò miro • ' 

I ricchi doni e tanti, 
Che^I Citi difpenfa. in voi à largamente $ 
Altrettante io fofpiro : 
Non che'l veder, che inftanti 
A tutte Taltre Donne ite ugualmente 
Mi percota la mente 
D'invidia , che a feriife 
In molto baila parte; 
Se la ragion fi parte 
Da un alt' oggetto , mai non può venire» 
£ dalla umiltà mia 

A voftra- altezza è più ch'ai Ciel di via. 
Non è d'invìdia affètto , 
Che a fofpirar mi mena; ' 

Ma fol d'una pietà eh' ò di me fiellb % 
Però ch'aver m' afpetto 
Della mi' audacia pena' 
D'aver in voi sì innanzi ^1 mio cor mcflò: (i) 
Che fe l'effer conceflò 
Di tanti il minor dono 
Far fuol di chi '1 riceve 
L'Animo altier; che deve 

Dì 

l^i) Cyè i* wQm in wi t^à mitrato P afem. 
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Di voi far dunque , in cui tanti ne ibno ì 

Che daD'Indo aireftreme 

Gade , tant'altri non à il Mondo infieme. 
L'aver voi conofcenza • 

Di tanti pregi voftri. 

Che fiate per mirar unqua sì baflb> 

Mi dà gtàn diffidenza » 

E benché mi fi moftri 

Da voi cortefia grande ftmprej ahi laflb 

Non poffo far, che un paflb 

Voglia andar la fperanza 

Dietro al delire audace; 

La mifera fi giace , 

Et odia e maledifce Tarrog^nza 

Di lui che la via tiene 

Molto più che non fé gli conviene. 
E queftp ch'io tem'ora 

Non è ch'io temeflì 

Prima che fi perdeflè in tutto il core, 

E qual difefa allora, 

E quanto lunga ^p feflì* ^^ "'\ 

Per non laiicfafib, è teftimonio Amofer "* 

Ma il debole .^vigore * 

Non puote contro all' alto 

Sembiante e le divmev 

Maniere, e fenza fine 

Virtù e bellezza , foftener V aflalto. 

Così 'l cor perfi, e feco 

Perdei '1 fperar d' averlo mai più meco. - 
Non farla già ragione , 

Che per venire a porfe 

In voftre man , doveflè eflèrvi a fdegno ; 

Se n' è ftata cagione 

I 3 Voftra 
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Voflra beltà chp corf§ -, 
Con troppo sforzo incontro al rniQ 4iftgnOt . 
Egli fa bon, chp degno 
Parer non può, 1', abbiate (i) 

Dopo un lungo tormento . 
Jn parte a far' contento; 
Né quello cerca ancor; n^a che pietat? 
Vi Aringa almen di luì 
Ch' abbia i patir ^»a mercè per. Vui. 
fl^anzon, concludi in fomma alla, m!^ Dofuiai 
Ch' altro da lei non bramo , 
Se nori eh' a fdegno non le fia s'io l'amo. 



(t) Vi i" ìntetiie la farti- tf S, trala/aà micwa gualchi 
ftìia che la ^male mdernavttn- •vòlta in projà nt'Jimli feriali- 
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E R intelligenza dì quefta Canzone è d-uppo faper 

prima ^ ch^ Giuliano de" Medici Fratello del P^trte- 

fice Leone X. Gonfaloniere e Luagoi^n^ntf g€'ne$vle 

dell* Armi Pof^tificie fopranaminatp il Ma^jjfipi Jfiosò 

Filiberta Figlia di Filippa Djucq di Sapoja, , Il Poeta 

finge che il morto Giuliana , apffirifca alb vei^vd fua 

Moglie e mi parli fica^ r ; 



ANima eletta che nel Mondo' folle 
E pien d'error , sì faggiamente quelle 
Candide membra belle 
Reggi; che ben l^alto difegno adempj 
Del Re degli elementi e drfle ftelle. 
Che sì leggiadramente ornar ti volle, 
Perch'ogni Donna moU^ 
E facile a piegar negli vizj empj , 
Poteflè aver da te lucidi eflempj , * 
Che fra regal delìzie in verde etadc " 

A quello d'ogni mal fecolo infetto ; ' • • 

Giunto eflèr può d'un nodo faldò e ftretto 
Con fòmma Caftità fomn^a Beltade. 
Dalle faiite contrade , 
^ Ove fi vien per grazia e per virtute , 
Il tuo Fedel falutc 

I4 Ti 
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Ti manda : il tuo fedel caro Conforte 
Che ti levò'dàllè' tue'braccia Morte 2 

^nìqùà 'a te , che quél tanto quieto 
Giocondo e al tuo parer felice tanto 
Stato, iji trav,aglio. cl in ,pianto ^ ' 
T»ià^.»ttofopiSa & -in rhiferia* voltai 
A me giufta e benigna, fé non quanto 
L'udirmi il fuon di tue querele drieto 

• H/Lì potria far non lieto , 
Se ad ogni affettò rio non fofle tolto 
Salir qui dov* è tutto il Ben raccolto, 
Del qual fentendo tu di mille parti 
X»*vmà j già fpento il tuo dolor farebbe : * 

. Chiamando me come fo eh' ami ; debbe 
Il mio più che '1 tuo gaudio - rallegrarti : - 
Tanto più eh* al ritrarti 

Salv^ dalle mondane, afpre fortuna; 
Sei certa che comune 
L'ai da fruir meco in perpetua ^oja, 
Sciolta d'ogni timor che più fi xnoja. 
Seguì pur fenzà volgerti la via 

Che tenut* ai fin qijiì sì drittamente, 
Che al Cielo e alle contente 
Anime altra non. è che m^lio torni. 
Di me. t'increfca, m^ nonxaltrimente 
Che s'io viveffi gncor , t-increfceria 
D'una partita mia 

Che X^ aveflì a f<^ir fra. pochi giorni: - 
E fé qualch'. e qualch' anno anco foggiomi 
Co'l tuo mortale a patir "caldo e verno; 
Lo dei ftinjai: p^r pn momento breve . 
Verfo queft' altro \ che mai nc>n ricpvc 
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Né termine né fin Viver eterno. 

Volga Fortuna il perno 

Alla fua rota in che i Mortali ag^ra : 

Tu quel che acquifti mira 

Dalla tua via non declinando i paffi 9 

E quel che a prender ai , fé tu la Mi, 

JSTon abbia forza il ritrovar di Ipine 
E di Affi impedito il ftretto calle 
Al fanto Monte per cui al Ciel tu pogp; 
Sì eh' air infida o mal ficura valle 
Che ti rimane a' dietro, il pie decline: 
Le piagge e le vicine ; . 

Ombre foavi5 d' alberi e di poggi 
Non t*' allettino sì , che tu v'alloggi : " 
Che k noja e éiticéi tra gli fterpi 
Senti al falir della ppco erta roccia ; 
Non v'ai' da temer altro che ti noccia , 
Se forfè il fra^ vel nqn vi difcerpi: (i) 
Ma velenofi Serpi 

Delle verdi v^miiiglie bianche e azurre 
Campagne, per condurre 
A crudel mòrte con infidiofi 
Morfi tra iior. ^he in l'erba ftanno afcofi. 

J^a nera gonna y il méfto e fcurp velo , 
Il letto vedo vii , V cflcrti priv^ 
Di dolci rifi , e fchivà 
Fatta di giochi e d' ogni, lieta yifta. 
Non ti fpiacciapo sì , che ancor cattiva 
Vada del Mpndo, e'I fervor torni in gelo, 
Gh' ai di faUr a^ giclo , 

Sicché 

• * 

(^) Laiim/mo fignlficanti lacciw«{ 
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Sicché fermar ti veggia pigra ertrifta: 

Che queft' abito inculto ora t* ac^uiila 

Con queftajiojft e quefto breve danno,., . 

Tefor che d' aver dubbio che t'involi 

Tempo, quantu^cpiq instanti fretta vplij^ 

Unqua non ai , ne di Fortujoa iiigaunp. 

Oh mifero chi un anno _ \. ; 

Di fallì gaudj o quatro o fe| più prezzaci 

Che r «terna, allegrezza 

Vera e ftabil che mai fperanza p tenjji 

Od altro affetto non accrefce o fcema^ 

-Quefto non dico già, perchè d' alcuno 
Freno a i deliri in te bifogno cricda. 
Che da nupya altra tieda 
So con quant* odio e qua^t* prror ti fcofti? 
Ma dico '1 perchè godo cjhe proceda. - 
Come conviénfi .e fcpm' è più Qpgprtuno 
Per falir qui -ciafcunp 
Tuo paflb , e che tu iappia quanto cotti 
Il meritarli i ificchi premj ppfti : . ^ ' ' 
Non godo men, che a gì* ineffabii pregj 
Che avrai qua fu vej^o eh' in Terra aiicoj^ 
Arrogi un prnaipento che più opora. 
Che rOro e Toftrp e gli gemmati fregi; 
Le pompe e i culti re^ " . 
Sì riverir non gli faranno, come 
Di coftanza il t)el iiome 
E fede e caftità tanto più ejlìaroi 
Quanto effer fùpl più in . bella Donna raro. 

Queftc . più (Mior , che fcender dall' augufta 
Stirpe d'antichi Ottoni', eftiiftar dei; 
Di cìq più illuftre fci , 



Che 
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Che d' d&r de^ fublimi incliti e- fanti • '' > 

Filippi nata & Ami & Amidei, <• - 

Che fra Tarme d'Italia e la ròfeafl^ 

Speflb a' vicini ingiufta ' ' . '' - 

Feroce Gallia, anno tant' anni e tanti 

Tenuto fotto ril lor giogo collanti' 

Con gli Allobrogi i Popoli d«ir Alpe, 

£ di lof nomi le contrade piene 

pai. Nilo al Bociftene ' 

E dalT eftrema Idat^ al Mar di Calpe^ . I 

Di più gaudio ti pajpft (a) 

Quella tua propria e vera, laude il core, 

• Che di vedere il fiore 

Di Life 4'oro al &nto Regno affilato , f 5) 
Che di faogueri « d' amor ti fia consunto. ^ 

Quello fopra ogni lume in je rifplcnde, 
Sebbcn quel lempo <:he à ratto corfc,. 
Tenell^ -di . Nemorfe 

Mecoil fqettro Ducal di là da' Monti: (4) 
Sebben tua bella iteno il fieno torfe ($) 

Al Paefe gentil che Apenuin fende , 
E l'Alpe e U* Mftr difctóe.:/ 
Né tanto vai che a quefto pregio monti, 
^be '1 £;o|t> iKipr d^' erudite &on^ 

Quel 

■• • - ■ . - . . 

(2) Ilproprh Jifftifica$o H, (4^) GiuUmo de Medici fk 

p4pare^ e batter qualche co/a ancora Duca di Nemorfe in 

bg^emente con M palma. li Francia, 

inetafirico è lufingayc ed è quel- ( ^ ) Cioè della Tofcdna , 

hi 4fl nofiro cafo, , ùve in jjufi tempi la F^WgfiA 

f*3^ Cioè di'oedere tttOiF'fi'' Medici rrtorm in matggicrje 

finti i Rg'df Fraticra^ autorità £ prima. 
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Quel TòfCo e in Terra e in Ciclo àmafo Lauro (6) 

Socer ti fu, le cui Mediche frónde 

Speffo alle :pi^he , donde 

Italia morì poi , feron rìftauro : 

Che fece all' Indo e. al Mauro - 

Sentir l'odor de' fuoi rami foavi. 

Onde pepdean le chiavi 

Che tenean chiufo il Tempio nelle guerre. 

Che poi fu aperto , e ancor non v'è chi '1 ferrc» 
Non poca gjoria è che Cognata e Figlia 

Il Leon Beatiffimo ti dica. 

Che fa r Alia e V aiitica 

Babilonia. tremar fempre che rugge, ' 

Per cui ffi'V Afro in V Etiopia aprica 

Co'l gre^e e con la pallida Famìglia 

Di pailàr fi configlia, 

E forfè Arabia e tutto Egitto fu^e 

Vers* ove il Nilo al gran cader rcmuggp^ 

ìi/b. da Coróne e Manti é Scettri e Scg^ 

Per ftretta aflìnità luce ndn ai 

Da fperar ,.che gli rai 

Del chiaro Sol eli tue virtù pareg^. 

Sol perchè non vaneggi 

Drieto al dafir che come ferpe annoda > - 
: Ti guadagni la loda 

Ch *il Padre e gli Avi e tuoi Maggiori invitti 

Si guadagnar con l'arme a i gran conflitti. 
Qgel cortef(p Signpr che onora e iUuftra 

JBibiena, e inalza i^ Tèrra e \n CicUaFama, (7) 

. So 

ce) Cioi Loretm de' Me- {7) Vedi Vamtotaxhne (ìt) 
dici Padre di Giuliano e di, della Satim ^uarté^. 
Leon X» Ti hafierà il nome 
fer fuo grand"* Elegie, 
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Se come iìn che la giù m' ebbe appreflò » 
M' amò quanto fé ftefloì ■ .- * 
Coà lontano e nudo fpirto m* ama: 
Se ancor intende , e brama 
Sodisfare a miei preghi , coinè fuole t • 
Quelle fide parole 
A Filibert^jnJa .feriva p raRppni, 
• E preghi pbt nùo'smos ^he - fi conforti. 
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AMor, da eh' ei ti place 
Che la mia lingua parie 
Della fola beltà del mio bel Sole; 
Queft' anco a me non fpiace , 
Purché tu voglia darle 
A tant* alto foretto alte parole 
Che accompagnate o fole^ 

PoiTano aiidar volando 

Per bocca delle C^^ati^ -^ .. 

E con foavi iaccéQji ,^ ; 

Mille belle virtù di lei narmido ; 

Faccian' per ogni core . . '^ 

Nafcer qualche defio tii, farle onore. 
Sai ben che non pofs'io • • 

Parlarne per me fteflò 9 

Che la mia mente pur non la comprende 3 

Perch' ella è come un Dio 

Da t^jitto il Mondo efpreflò 

Ma non intefo , e fol fé ftejGR) intende : 

Il fuo bel nome pende ^ 

Prima dal fuo bel vifo, 

E da i celefti lumi , 

Pendono i fuoi coftumi 9 
^«^^hfe, fcefo qua giù dal Paradifo 
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A tempo iniquo & empio ' : > 
Fa dì fé fteflà a fé medéfitt'à'eftftipiò, ' • 

Quando che a egli occl^ miei : ' ' 

Prima coftei s' offerfe •-^='' '" ' *' ' '':' ^' 
Come ftella che appare a iritéza irgornoi -• 
Stupido allor mi fei , ' '/ ' ^ 

Perchè la vifta fcerfe ■ " ^ ^ ^ .. : ..:.: . 

Cofa qua giù dà ftr i! Viétó àdorhot 
Benedetto il foggiomof ' '-> e 

Ch'io faccio in- quefta !vita,- " - • - 
Ove s* ebbi mai noja; */ ^ '• ' >\ '[ 
Tutto è converfo in gìfega " '' '^ ^ : 

Vedeado al' Mohéòùha ^Beftàr tchiì)rta'j 
Nella quale io comprendo ^ . » 

Quell' alte grazie che ritel Ciélò attendo. - ■' 

Poi che queP' «rrtotóa :• ; . 

Giù nel mio cor dficefe, 
Ch' ufcio fra '1 mezzd di còtaK e perle 5(1)' 
Entro l'anima mia 
Il fuon eoa s* apprefe ; ' - "^ 

Di quelle' note' j che tàì par vdterl6' 
Non che in P orecchie averi©.. ^ -- 
Oh fortunaW*' Padre .; > ' ; 

-Che feminà'ta!. ftuttoy • i 

E tu che r ai produtto ' : ^ ' •- : - 

Beata a^ Mòtìdo • fopra ogri' altra iMaéfe i' 

E più beata aflai, .. , . . 

Se quel ch'io^ fcpffp in lei ,, vàjer ,Pf$hU, . 
Ancor dirò più innante , 

Purché mi fia creduto. 

Ma chi noi crede , poflà il .Ver fentire. 

Sotto 
: if 1} Da Me hibra e da tei denti. 



«4* jC A N Z O N E - IV, 

Sotto le care piante 

Più volte . ò già veduto 

L'erba lafcivaa prova indi fiorire, 

Vift* ò dove il ferire 

Dc'fipi begli occhj arriva 

In valle piaggia o colle, 

JRider V erbetta molle , 

E di milk color farfi ogni riva , 

L'aer chiarirfi , e il vento 

Fermarfi al fuon di fue parole attento. 
Benà , come a rifpetto 

Dell' ampio Ciel ftellato . . ', 

La Terra è nulla , p veramente centra , (t) 

Coà del mio concetto 

Quel ch'ò fuori mandato 

Esproprio nulla , a par a quel ch'ò d^tip : (3} 
. Veggio ben eh* io non entro . /> .. 

Nel' mar largo e profondo ' ■ ( 

Dì fue infinite lode* 

Che l'animo pon gode 

Gir tanto ion^tì, che paventa jl fondo : 
Però lungo le rive 
Va ricogliendo ciò che parla e\fcrive. 
So, Canzonetta mia, ch'ayrai vergt^a 
Gir così nuda fuore; - 
Ma v^^nne par» poiché ù manda Ancore* 

(2) Centro , ficciok Pùnto. , 

(3) A par z, al tfir di, (omfarM 0* 
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/Z Fomari nèlhi Vita eh" egli fcrijfi del noftro Autore^ 
dice j Trovò Iparimente la ria d'elle volgari Elegìe,' 
Eccome nelle fue Rime fi fcorge , là qua{ Opera eg(i 
noli ihandè in' lucè per eflèrri dentro mólte toie 
eh* egji fece ne* fuoi primi anni, e delle quali hofi 
tenne cura. Se perì nelle Elegie ve ne fonOy come 
n(fl dubito ^ delle giovanili ^ ejfendo elleno di /oggetto a^ 
morofii (értamente P Autore prefene cura, poiché fono 
perfette. Io penfo poi , che te quatiro Canzoni fojfer da 
lui (ompofe in Firenze ove lo flìle Petrarchefco era ed 
i in altijjima Jiima ^ imitandolo^ ^osì per piacere alla 
Cognata del fu* Amica ed Ofpite:,Vefpucci eh' ei molto a- 
mò in quel foggiorno , e famsr della quale è l* argo- 
mento della prima , feguito mella feconda ; ed allora 
l'Ario/lo avea trentanove anniy come calcola il Pomari 
medejimo, L* Argomento della terza Canzone e d^àwe-- 
nimento pur^ anche di quei tempi \ e la quarta evidente-^ 
mente ancor fenihra feguace della feconda. Sicché il più 

m 

de' giovanili Componimenti e di cui /'Ariofto non tentie 

eur^l ardifco dire che debbe effe re fra i Sonetti e tra i 

^' : - ■ \ K Ma- 



Madrigali : fra i quali pero ftccme fino alcuni difomma 
piffaszione ^ mi • ancora i^ quelli ùve^par <b^^ man* 
(hiv ^^à il dikm dì vedere come fin dagli anni fuoi 
giovanili, ei dajfe cbiarìjpmo fegno di quel Joxgente va* 
bre CQ^I quale V adulto fuo grande ingegno pervenne ^ 
fargli meritare co'l .fok Dante ^ // gkrio/o Tiioh iS 
Divino Poeta, 
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'i ■ 
Fortuna y quel che Amor m* à ddlo^' 
Vuo'i»i cMitEndw tu? l' avofio e l'Oro (i> (i) ^ 
L'oftro e !e perle e ogn' altro bd t^orò "■ - 
Di eh' ellèr mi credea ricco e beato ? 

Per:lc iòn 4* appie&rmeli vietato 
Non die gioin» , e in poy^tl ne motp,. 
Né coli pilli giwdia fu fu '1 Uto Moro 
Il pomo dell' Elperide fervalo. (3) 

Per una eh* era al preziofo ,pegno; 
Cento cuftodie alle j-iccbezze fono 
Ch' Amor già di fruir mi fece degno; 

Et è à lui bìafmo : Egli m' à fatto il Dono. ■ 

Che pol&nza è la fua , fé net fuo regno ^ 

Quel che mi da:, non è a difènder buono f 

II.Mal 

(l)Vuo'im;«//r>SflÌ! vaoi- ($) Fa-voltgpo^ cht al fit 

mi tra^xiane di mi vuol *fr del Mente Atftaite fi^ir gh irli 

facilitare il Humav di! vtrfi.' dtW Sfìtridt fst Figlit, we 

(2) Per chiarezza della co- un arhure (he pnducia fema 

firasaàsne del primi qiiadernale d' ar» era cufiaditù da unSra- 

i d'ti^'frpporrt depo U tu / W- ^. 
Wiw cioè. K 2 
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II. 



' ^•■k»*^ <'^v <»i.««» 



^jàJrAl fi compenfa , ahi laflo , un breve fguiaxdo' 
•••** Air afpra' paffión che dura tanto; 
Un interrotto gaudio a un fermo pianto^ 
Un partir prefto a un ritornarvi tardo* 

£ quello awien^ che non fu pari il dardo 
Né il foco par , che Amor ne accefe accanto : 
A ma il cor fifie « a voi non toccò il manto » 
Voi non fentite il caldo , ed io tutt' ardo. 

• / 

« • 

Penfai che ad ambo aveflè tefo Amore» 

■ * < 

E voi dovefle a un laccio coglier meco; 
Ma me fol prefe, e voi lafciò andar fcioltat 

Già non YÌd* egli molto a quella volta, - . 
Che s'avea voi; la preda era maggiore, 
£ ben moftrò cb* era fanciullo e ciecp» 









4 m 
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IH. 

^^H ficuro fecreto cjìdo porto ^ . (4.) 
^"^ Dove fuor d' ogni pelago due Stelle 

Lp più chiare del Cielo e le più belle . 

Dopo una lunga e cieca via m'an fcorto. 

Or io perdpno al vento e al Mare il torto 
Che m'anno con graviflime procelle 
Fatto fin quìi poiché fé non per quelle, ^ 
Io non potea fruir tanto Conforto. 

Oh caro Albergo oh cameretta cara 

Che in quelle dolci tenebre mi fervi 

• ^ . . 

A goder d* ogni Sol notte più chiara. 



»■ r ' 



Scorda ora i torti e fdegni acri e protervi , 
Che tal mercè, cor mio, ti fi prepara; 
Che appagherà quant' ai fervito e fervi. 

i (4) L^gi^la Jècof$daElepa iJ il Sonitt9 l'^^.ch Mnftp t$r~ 
relasdont col prefintu . ^ 
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IV. 



P 



lErchè fimiH fiano e delli artigli (s) 

E- del capo e del petto 6 delle piutne , 
Se manca in lor la perfezzìon del lume 5 
Riconofcer non vuol V Aquila 1 Figli:. 



Sola una parte che non le fomigli 
Fa eh' efler V altre fue non fi prefume : 
Magnanima natura alto coftume 

Degno ond* efempio \m faggio Amante pigli. 

• ■ • - . 

Che la fua Donna fua creder che fia 
Non dee ; fé a' fuoi penfier fé a^ deCr fuoi 
Se a tutte voglie fue non V à conforme. 

Sicché non fiate in un da me difforme; 
Perchè mi fi confaccia il più di vói. 
Che o nulla , o vi convicn tutta cffer n^ìa, (6) 

• • • • . 

(5) Perchè tai^vglta ipfa in *vecé di benchi. 

((^ httitMto dul€uanni nel^9 bel MaA^iA,Sì Vàglio, 



. i • -: V. FeUcc 
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TnEUce Stdla:ibtto cui '1 SdL nacque - "" 

Che di ^ardente fiamma fl cor m'acàfcT "** 
Felice chioftro ove i bei raggi prefe ! 
Il primo nido in che naibendo .^cque! 

Felice quell- Umor che pria g^i piacque! > 

Il Petto onde.r Umor dolce difccfe ! 
Felice poi la Terra ove. il: pie i-flefe ! 
Beò c:on g^ occbj il fòco r àem e V acqua 

Felice Patria die per. lui fupèrba ì 

Con r India e .con il Ciel di par contendb ! . : 
Più felice che- U Parto, chi lo ferba ! 

Ma beato chi vita da quel praide. .) 

£ nel bel lume Morte di&cerba; 
Che un molto giova , e T alto poco oflfende.- 0) 

(j) Un il lumey V2ltaL ^ morte, ^uefto Sonetto pare fcritto 
a mme d'una Dama come le tre ultime Elegie* 



,» 
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•TI. 

On fenzarCAufai il GigUo e F.Amaiaiito 
L'utio di federe F altro fior d'amore 
Del bel le^^adi» lor .yago colore» 
Vergine! illuftre » tornano 11 voftro cinanto* 



Candido e [puro Y uii ; mòftra àltreUahtó 
In voi canBore e purità di corei,. 
All' animo fuhUine I?^ altro fiore 
Di co&2iìzt ceal dà^ii pr^o.e il vanto i 

f 

Com* egli al Sole e al vernò ,: fuor d* uj&na5a 
D' CJfn^ altro germe , ancorché f(»^a il- fciolga 
Dal natio -umor/ fempre vermiglio reftaj 

Così voftr' alta intùiadone onefta , 
Perchè Fortuna:' ^la fiìa rot^ Svolga, i : . 
^ome a Ict fijir> non.puq imitar (ftmbianza* 



Bflft^WtMK 
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VII. 

QUdl* Arbòfcel che in le folinghe rive 
^ Air aria {fiegx ì rami orridi et irti 9 
£ d'odor vince i pin gli abeti e i mirti, 
£ lieto e iFerde al caldo e al ghiaccio vive> - 

JD nome à di colei che mi preferire 
Termine e leggi a' travagliati ipir^> 
Da cui , fmxìr npn potrian Scil]e é Sirtj 
Ritrsgrnii p ]e brumali orei o V eftive» 

£ fc benigno influflb di Pianeta ' 
Lunghe vigilie odT amorofi fproni 
Son p& condurmi ad onorata meta; 

Non vogUo 9 e Febo e Bacco mi perdoni ^ 
Che lor frondi mi mùftrW Poèta j 
Ma che un'Gihcbro fia che mi coroni» 






Vin. Nel 
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vili. 

« 

I^TEL mio penfier che così veggio audace . »^ 
*^ Timor freddo, com' angue, il cor m* affale!' 

Di lino e cera egli s* à fatto V ale . 

Difpofte a liquefarfi ad ogni face^ 

]£ quelle del defir fkttó ièguace^ 
Spiega per 1* aria , e temerario iale^ 
E duolmi che ist Ragion poco ne caie, 
Ch^ dovria oftargU' e fe'l comporta é tace. 

Per gran vaghezza d' un celefte. lume 
Tenio non poggi ^,> che arrivi in alta 
Ddve s' accenda, e torni fenza piume* 

• • • 

Saranno ohimè le mie lagrime poCiy... 
Per foccorrerlo poi » quando né Fiume : 

Ne tutto il Mar potrà fìnorzar quel foco* 



ti 
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IX. 

T: À rete fii di quefte fila d-Oro " J 

In che '1 mio penfier vago intricò Tale, 
E quefte ciglia T arco , e il guardo ftralc , 
E il feritor quefti begli occhj foro. 

Io fon ferito io fon Prigion per loro , ^ 

La piaga è in inezzo al coro afpra e mortafe^ 
La prigion forte 5 e puJiB in tanto male 
E chi ftrirfinu e chi mi prefe adoro. 

Per la dolce cagion del languir mio 
O del morir, fé pptrà tanto il duolo. 
Languendo godo e di morir defio , 

Pur eh' ella' non fapendo il piacer eh' io 
Del languir m^ abbia o del morir , d* un folo 
àofpir mi degni o d' altro effetto pio. 







X. Com' 
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X. 

•^Om* cfler può, che degnamente lodi » • ^ 

Voftre bellezz;e angeliche e. divine j 

Se mi par ch'a dir fol del biondo crine 

Volga la lingula, inettamente e fnodi?^ 

Quegli alti Hill e quelli 4olci^mpdi . ^^ 
^l^on bafterianxhe già Greche. e Latine 
Scole in j^gnaro,. a dire.il mi^zo e il fine 
D' ogni lojc loda a gli .aurei' cr$fpi iwdi. 

n mirar quanto, fian lucicte e qu^to ^ .^ 
Lunghe ^t vgual le rixxhe fila d* Oro ; 
Materia potria dar d* eterno ca^nto. 

Deh morfo avels' io come Afcreo V Alloro s (S) 
Di xjuclle fé non d' aJtro ^ direi tanto > 
Che morrei Cigno, ove tacendo io moro. (9) 

XI. Benché 

^8) Efiodo nato in Ajcra (9) D/V^ r^^ morrebbe Cigno 
Cafiello della Beozia al defino fer diri che morrebbe cantatido 
lato del Monte Elicona facro ad. tome dicefi che i Cigni mo/ano. 
jf pollo: di cofiui fa'voleggiojfi '* Ove è ain/erbio eli loco 9 ma 
che dinjenijffè Poeta per aver talvolta è lo ftejfo che quando, 
*fV9yfi )leff'qBde delP Alloro, ali* incontro. 
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nEnchè il martir &l periglibfò e grave 
Che a mio mifero cor per voi fòftiehe; 
Non m* increfce però , perchè • non viene 
Cofàda voi, che non mi fià foave. ' 

Ma non poflb feegar che non mi grave 
Non mi ftrugga et a morte non mi mene 9 

• ...» 

Che per aprirvi le mie afcofe pene 
Non fo né fej^i mai volger la chiave. 

Se perch' ip dica » il mal non mi fi crede , 
£ fé a quefta fatica afflitta e méfb) 
Se a' cocenti fo^ir non fi dà fedér ^ 

Che prova più fé non mc»'ir mi refbi ^ 
Ma troppo tardi ahi lailb fi provéde 
' Al'duolche fola Morte manif^fta* 







XII. NON 
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T^ON fu.q)ii dove Amor tra rUa « glpcO 
!> bdte «ti al mio cor vago t^ife-f • 
Non fon io quello ancor^ che non 4i poco j, 
Ma del meglio di me f ^ à irortefe^ 

Certo qui fa^ eh' io raffiguro il loco 
U' dolcemente Tore erano fpefe. 
Quindi V efca fu tolta • e quindi '1 foco- 

« 

Che d'alto incendio un freddo petto accefc. 

Ma ch'io &ir;qi^l che cqu litfughe Amore 
Fece 5 per 4^lo ^Ityui , del fuo con fcemo ; 
S' io n* ò -credenza 5 io n'$ più^dut^o ^ai* 

Che certo io fo f:Is quel che perfe, U qoie> 
Lontano arder foka per qjuei^i rai, . 
Ed io che lor fon prefib agghiaccio e ti^mp. 




'«»» 
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XIII. 

O' H avtcàtuiólB carcere fóave . ., i- 

' Dove né per furor ne per diipetto j 
Ma per amore e pei: pietà diftretto 
La bella e dolce mia Nemica m'have. 

Gli altri' Prigioni al volger della chiave f\ 

S*attriftano, io m* allegro; che diletto 
E non martir, vita e non morte afpctto 
Né Giuàke fever né legge grave j ) 

Ma benigne accoglienze ma compleffi 
Licenziofi ma parole fciolte 
Da ogni fren ma rifi vezzi e ^ochi* 

Ma dolci baci dolcemente imprefli 
Ben mille e mille e mille e mille volte, 

E fé potran contarli anco fien pochi. (io) 

XIV. Quwdo 

(io) Genti^fiéa MtaziMe Cùmpotùmentà ni» ì, tmtaUL la 

di Catullo neir endicajillabo imitaxione sì con la rima , che 

Vivamus , mea Lesbia , at^ue Jènxa : e quando gli ò rimati , 

amemus. Bin feti fi fcarge ne o fam ftnfette di ike ijoA- 

che per mancanza del numero cafiUahi , con qualche differenza 

Catulliano 9 néancavi ancor Ptol- nel fecondo nferfi , che non effen^ 

to di quella grazia^ Né la do rimato ^ tra/porta il datti- 

noftra Lingua ì incapace di quel lo alla fine. Ed eccone appunto 

numero , ed in fatti io prima V efempio nella nudefima imi* 

éT egn aUro If aliano ne* miei /azione di Catullo. 



et umidi » lunghi e tsn^a » 
Sofpiroiètd ma fènza Capito » , 
Accogli e rendimi ardita i baci» 
Cento preparane , indi altri cento» 
Mille e poi mille» fin che confondati 
L* immenfo numero dentro il Contento. 
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Quando prUna i crin d' Oro e la vaghezza 
^ Vidi degli occhj e. V odorate . rofe 
Delle purpree labbra e V altre cole 
Che in me crear di voi tanta vaghezza} (ii) 

• /• • 
Penfid che maggior folle la bellezza 

Di quanti pregi il Ciel Donna in voi pofe^ 

Che ogn' altra alla mia vifta fi- nafcoie 

Troppo a mirare in quella luce , aiwezza. 

* 
Ma pei con d gran prova il chiaro ingegna 

Mi fi moftrò; che rimanere in forfè 
Mi fé. che fuo non folle il primo loco/ 

• • • e 

Cltt fia ma^or non fo ; fo ben che poco 
Son difuguali 9 e fo die a quello legno 
Altro ingegno o bellezza unqua non forfè. 

(li) Vaghezza à dopph Jlgntficmt9 , talora di belleZSUi <mm 
ne/^mo vtrjè » ioArà di dèfidirio cgmi ntl quartQ.^ 



I 
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XV. 

4 Ltri loderà il vifo , alftì le chiome 
•"■ Della fua Donna, altri l'avorio bianco -^4' 
Onde formò Natura il petto e il fianco 9 
Altri darà a* begli occhj eternò nome. 

Me non bellezza corruttibìl , come 
Un ingégno diritto à mòfib ùnquanèd: (12) 
Un Atìintó così libero e franco; 
Come non fenti le corporea fòméj (t$) 

Una chiara eloquenza che deriva 
Da un fonte di fapere: Un* onéftade 
Dì cortefi atti e leggiadria incai fchivaé 

Che fé in me folle Tarte alla bontadè 
Della materia ugual ; ne farei viva . : * . . 

Statua che djurtrìa più d' un* ctade: -- 

- f 

(i2^ tJnquaiiCO e awer- ufata di rado fin tta^ Poeti ptr 

ito compùftè a* onqua $ d^ anco Ì(if^fya dura pronuncia, 
figmficante fin' a queft' 0» , ^ (^13^ Còme talor s'ufain 

ferì 'wci antiquata ed in ò^gi i^ce di qiiafichè> Lat. fere ut. 
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XVI. 

T\EH vdeiirio. quel che voler dovrei ^ 
"^ Deh fcrvifs^k) quant* è il ferviro accetto. 
Deh Madonaa, l'andar foiiè interdetto 
Dove non va le fpeme , a' defir miei y 

Io fon ben certo ch^^ z}oq langulm 
Di quel colfx) mortai che in tacitzo al petto» 
tf ou mi guanhndo > Amor nd dìedej e ftretto 
Dalle catene Aie già non farei. 

r 

• 

So quel eh' io poflò» ^ io quel chft bx deggioi 
Ma più che giufla dezu&ione» il:xnió 
Fiero Deftino ò da imputar s' io fallo. 

Ben vi vuò ricordar idi' ogni Cavallo 
Non corre ftmpke per iprcmare, e veggio 
Per punger troppo » alcun farfi reftio. 



r 






xvn. occtf 



S O N E T T li 



>i6j 






»A}/V/<^'a%r«<s»/W/V^f«fJ/V4 



XVII. 

^NCch} Jmri belH mentre, di' io ri miro 
Per dolcezza tne&btle eh' lo fento-^ 
Vola come Falcon eh' à feco , il vtt^ta 
La memoria da me d' ogni martiro , 

. • / 

E tolto che da voi le luci giro 

« ■ . •< ^ . » 

Amaricato refto in tal tormento ; 

Che s' ebbi mai piacer non lo rammento » 

E va il Ricordo co'l primier folpiro, 

• j . . f ■ « 

Non farei di vedervi già §ì .v^go 
S*io fentiffi giovar come la villa, 
L*aver dì voi nel cor fempre V immago. 

Invidia è bea, fé 3 gpardar; mio v'attrj^ . 
E tanto più che quello ond' io m^s^pagd 
Nulla a voi perde ed a me tanto acquifta. 



^ f 




' . ^ , 
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TjkiTAdonna , io mi penfai che ftare aflènte 

Da voi non mi' devcflc eflèr fi grave 5 -V '^> 
Se a rivedere il bel guardo foave 
Venia talor, che già folea fovente: 

* *• , . . . ,^ 

Ma poi che il defiderio impaziente 
A voi mi traffe; il cor però non havé 
Meno una delle doglie acetbe e prave: 
Raddoppiare anzi tutte fé le lènte. 

Giovava il rivedervi fé à breve 
Non era; ma per la partita dura 
Mi fu un velen nbn che uìi rimedio lieve* 

Coà fuol trar V Infermo in fepoltura 
Interrotto' compenfo. O non fi deve 
Incominciare 9 e non lafciar la cura. 






-/ - 
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#^Hiufo era il Sol da uh tienebrofo velo 
Che. fi ftendea fino aU* eftreme fpondc 

Dcir orizonte, e mormorar le frpndc 

S'udiano , e tuoni andar fcorrcndo il Cielo. . 

Di pìog^a In dubbio o tempeftofo gelo 
Stav'io per gire oltre le torWd' onde 
Del Fiume altier che il gran fépolcro afcOnde 
Del Figlio audace del Signor di Dek): (14^ 

Quando apparir full* altra ripa il lume 
De' bei vóftr* occhj vidi,, e udìj parole 
Che Leandro potean farmi quel giorno- (15) 

E tutto a un tempo i nuvoli d* intorno 

J 

Si dileguaro , e^ fcopcrfe il Sole , 
Tacquero i venti , e tranquillolli 7 Fiume. 

XX. Qui 

I 

(\\) fetonte Figlio d'^Apol- lido, ^efiì era /olito la notte 

loy mal, rettore del fm carro ^varcar a nuoto queljraito di 

cadde fulminato da Giove nel Mare per gire a tronjar V Ama- 

Po : lafa*vola t mtijjima, ta , perlochè firfrejb una <volta 

(i^) Leandro era un Gio- dalla horafca y m tefto immer- 

*vane d^Ahìdo Caftello dell' A- fo. Nota dipoi che non ì fiata 

fia fituato in rt*va alV Elle- maìfcritta poejia piufubllnìe di 

/ponto y che amava 'Ero fanciul- quejìo fonetto. 

la 4i Sefto Caftelk Juir 9ppofio L3 
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Q|Uì fu dove il bel crin già con sì ftretti 
^ Nodi legomini , e dove il Mal che poi 
M'uccife , incominciò : Sapeftc*! voi 
Marmoree Log^e alti e fuperbi Tetti, 

Q^ì belle Donne e Cavalieri eletti 
Avelie qual non. ^bbe Peleo a' fuoì 
Conviti aUor che fcelto in mille Eroi 
Fu a gì' imenei che Giove avea fofpetti. (i6) 

Ben vi fovvien che di qui andai cattivo 
Trafitto il corj ma non lapefte forfè 
Com' io morifli e poi tomalfi in vitas 

♦ 

E che Madonna, tofto che s'accorfc 

Eflcr 1' anima in. lei da me fuggita; 
La fua mi 4iede 9 et or con quella vivo* 

XXL Quan- 

(16J Temi divittatrice Fi- fuellaa Peltg FigHo d* Eaeo, 
glia di deh predijfe che il Fi- e fui Monte Peli9 fu celebrata 
glio di feti Fidia, di Nereo fa- il Convito col concorfo degli 
rebbe flato più illufire del Fa- Dei. Da quefio matrimonio 
dre : Qiove che ardeva d^amo- nacque ilfamofo Achille che ve- 
re per Teti , fojpettofo dell* e- rifico laprediTudwe» 
vento, concedute le nozze di 
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xxr. 

Quando movo te luci % mirar voi: {»7| ^ 

b La forma che nd cor m* impreflc Amore : 
Io mi fento agghiacciar dentro e di fuore 

Al primo lampeggiar de* rsiggì lUoì. ' 

• 

Alle nobii ;^]lìamfire afiiflb poi 

Alle rare virtuti al gran valore ; 
. Ragionarmi pian piano odo nel core: 

Quanf ai ben collocato i penfier tuoi ! 

Di che l'anima avvanqpa 9 pMchè degna 
A tanta iinpreia par che Amor la chiami : 
Coà in un luogo or ghkccìo or foco regna. 

Ma la paura , fua gelata infogna 

Vi pon più ii)effo, e dice: Perchft Tamì 
' Che di à bafib Amante fi dildagha f 



(x'j) "Per chianxxa del fxetc. TaLmdo Mfcri'Uerepe' 
fenfi } d'uopo afpreffò voi fot- rò non dtv^fe^irfi. 
tintindere queftc due 'uoci che 
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XXII. 

■ 

/^ meffaggi del cor fofjpiri ardenti, 

P lagrime che il giorno io celo appena 
O prieghi fparfi in non feconda arena, 
O fempre iq un voler penfierì intenti , 

O del mio ingiufto mal giufli lamenti , •• 
O defir che Ra^on mai non affrena, 
O fperanze che Amor drieto fi mena 
Quando a. gran lalti e quando a pàffi lenti. 

Sarà che ceffi o che s* allenti mai 
Voftro lungo travaglio e il mio martire? 
O pur fi4 runo e l'altro infieme eterno? 

Che fia non fo j mar ben chiaro. difcerno 
Che '1 mio poco configlio e il troppo ardire 
Soli poJTo incolpar ch'io viva in guai. 




m 
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TLyT Adonna , fiete bèlla e bella tanto , * 

Ch' io non veggio dì voi coià più bella : 
Miri la fronte e Tuna e Tìdtra ftella 
Che mi fcorgon la via co'l lume fanto: 

Miri la bocca a cui fola do vanto 
Che dolce ^ il rifo e dolce à la favella , 
E r aureo crine onde Amor fece quella 
Rete che mi fu tefa d* ogni canto, 

O di terfo alabaftro il cpUo il fepo 
O braccio o mi^no e quanto finalmente . 
Di voi fi mira e quanto fé ne crede: 

Tutto è mirabil certo ; non dimeno 
Non ftarò tV io non dica arditamente. 
Che più mirabil molto è la mia fede. 

^^ 

- :. . . , XXIV. Son 
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<JOn quelli i nodi d' Or quelli i capelli 

Ch' or in treccia, or in oaftro ed or raccòlti 
£ra perle e gemme iti mUIe mòdi > or £:ioItì 
£ fparfi air aura icmpte eran ù belli ì 

Chi à patito che fi iian da quelli 
Vivi alabaftri e vivo minio tolti: .. 
Dà quel Volto il più bel di tutti i Volti: 
Da quei più avventurofi lor fratelli ? 

Fifico indotto. Non er* altro ajuto 
Altro rimedio in V arte tua ; che torre 
Si ricco crin da i otìontz tetti i 

Ma così forfè à il tuo Febo voluto, (i8) 

Acciò la chioma fua^ levata. quella 5 
Si poflà innanzi a tutte V altre porre. 



(i9) Dice tuo Febo firchì Afdk tra creduto il Dio della 
Medecina. 
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XXV. 

A wenturofa man 9 beato ingegno » 
*^ Beata Seta , beatiflìm' Oro , 
Ben nato lino, inclito bel lavoro 
Da cui vuol la mia Dea prender difegno 

Per fer a voftro efcmpio un veftir degno 
Che copra avorio e perle ed un teforo ^ 
Ch' avendo io àettSL ; non torrei fra il Moro (19) 
£ il Mar di Gange 11 più &mofo Regno. 

V 

Felice voi , felice forfè anch* io 
Se moftrarlc'O con getti o con parole 
lo poteffi altro efempio eh* ella teglia. 

Quanto, me^ia & voi che imitar vuole , 
Sarà fé imita la mia fé; fé il mio 
Coftante Amor; fé la mia ^ufta voglia. 

. (ig) Fra /a Mamitmua i U Indie* 



XXVI. Quar 
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XXVI. 

QUar avorio di Gange, oqual dì Paro (20) 
^ Candido marmo o quale ebano ofcuro 
Qual fino Argento quale Oro -sì "puro 
Qual lucid'ambra, o qual ctiftal sì chiaro 

Qual Scultor qual' Artefice sì raro 
Faranno un vafo alle chiome che furo 

Della mia Donna, ove ripofte.i il duro 

»... / 

Separarfi da lei lor non fia amaro? 

Che ripenfando all' alta fronte a quelle 
Vermiglie guancie a gli occhj alle divine 
Rofate labbra e all' altre parti belle j 

Non potrian , f? ben fuflòn come il crine 

Di Berenice afiunto fra le ftelle , (21) 

Riconfolarfi e porre al duol mai fine* 

/ XXVn. QuaP 

(20) Cafielh di Troade prefi a'tfvenuta » la beila chioma Jk 

fi la Profmtide , tulle cui vi- recifa e confecrata alla Dea» 

cinanxe fi trova candido mar- ^indi pero a tre giorni non 

mo che per ciò niien detto Pario.. appanjB più il njoto nel tepgpyi » 

(21) Fu auefta Berenice 5a- e ciò mal fiffrendo il Re , fu 
rella e Moglie di Tolomeo Ever- confilato da Conone Mattemati- 
gete Re d"* Egitto, Ella , par- co , il quale per adulazione af- 
tendo alla guerra d^Afia E'ver- fermogli ejfere /lata quella chio- 
gete , offerfi in 'voto a Venere i ma rapita in Cielo , e cowuerfit 
fuoi capelli^ s ei tornava fiilvo nelle fette jìelle che fanno alla 
da quella ipediziène. Il che coda del Leone celefle^ 
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XXVII. 



q: 



Ualvolta io penfo a quelle Fila d' Oro , 



Che al dì mille vi penib e mille volte, f^^ 
Più per.érror dall' altro bel teforo , 
Che per bifogno e buon giudicio tolte 5 

Di fdegno e d* ira avvampo , e mi fcoloro , 
E il vifo ad or ad ora e il fen di molte- 
Lagrime bagno > e di defir mi moro . . 

Di vendicar dell'empie mani e ftolte: (22) 

Ch' elle non fian , Amor , da te punite ; 
Ti toma a biafmo. Bacco al Re de* Traci 
Fé coftar cara ogni fua tronca vite: * (23) 

£ tu maggior di Jui da qùefti audaci 
Le tue cofe più belle e più gradite 
Levar ti vedi; e te*l comporti e ' taci ? 

XXVlil. Quel 

C 22 ) Voìdicar finxa né tagliò le viti in MJ^evssso di 
fure frmomi della co/a ven- Bacco , onde il Nunu per ven- 
dicata è molto particolare. Non ; detta fece cH egli di per Jè bef- 
fartene ef empio, fi fi troncaffè k gamie. 

(21) Licurgo Re di Traci 



ty4 sonetti; 




xxvra. 

QUel . Capriol che con invidia e fdegno 
^ Di mille Amanti a colei tanto piacque ; 
Che con Ibmma beiti per aver nac^pie 
Di tutti i gentil cori al Mondo regno. 

Turbar la fronte e trar pictofo fegno , 
Dal petto gK fofpir, dagli ocdhj r acque 
Alla mia Donna poi che morto giacque , ^ ' 
£ d' onefto fq)olcro è fiato degno» 

Che fperar bene amando or non fi deve. 
Poiché Animai lènza ra^on, fi vede 
Tanto premiar di fervitù al leve? 

Ne lunge è omai » le dee venir , mercede : 
,^ Che quando s' incomincia a fcior la neve ; 
Che apprefiò al fin fia il verno ^ è chiara fede* 



^ 
f 
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XXIX. 

Q E con IJìcranza di piacer perduti ' [ ì 

^ C ì miglior anni in vergar tanti fogli » 
È vergando dipingervi i cordogli 
Che per mirare alte beUeaze ò avutt, 

E fé fin qui non ^ fo far sì arguti , 
Che i' opra lor core ad amarmi invogli 5 
Non ò da attender più che ne germogli ^ 

Novo valor che in quella età m* ajuti. 

Dunqù' è me^io il tacer , Dorine , che il dire , 
Poiché de' verfi miei non piglio altr ufo. 
Che dilettare altrui del mio martire. 

Se voi Palare jBcte , et io mi fcufo 
Che non voglio eflèr quel che per udire 
Dolce doler fu nel fuo- Toro chiufo. (24) 

XXX. Come 

{%^ Falare/u7irmnn9 d^Ar fimnme pofievi fitto , Ufiagri* 
grigento Città in Sicilia , al da fareèiono ufcite dalla bocca 



quale » perchè amofoa invenxio- 
ni nuove di crudeltà , P ertilo 
ingenero offerfi un Toro di èron- 
V» egÉro midi euà 'uuoto ventre 
énufo un i&w tormewtato dmlk 



del Toro infitono di mugiti» Il 
Tiranno per mofirar gradimen- 
to deir opera 9 volle che il pri- 
mo a fame l'^efperienza foffe 
Penilo. 



17.6 S O N E TX T., 




XXX. 

^lOme creder debb'io che tu in Cier oda , 
^ Signor benigno , i miei non caldi prieghi i 
Se gridando la lingua che mi fleghi , 
Tu ytài quanto il cor nel laccio goda ? 

Tu che il vero conofci , me nQ ìhoda » 
E non mirar eh* ogni mio fenfo il • nìeghi % 
Ma prima il fa , che di me carco pieghi - 
Caronte il legno alla dannata proda. 

I fenfi. Signor mio, T errore etemo , 
L' ufanza ria pfc che così mi copra 
Gli occhi che il Ben dal Mal poco dilcerno. 

y 

L'aver pietà d'un cor pentita anc'opra 
E* di Mortai, fol trarla dall' inferno 
Mal grado Aio puoi tu Signor di fopra. , 



m 
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, XXXI; ''^' • -^ • 

ir Aflò i.miei giorni lieti e le ^%nquille ,. 
*^ /Nata chà i fenili feià nfi fér ■ foari ■ - - 

Quando né Amor né Sorte m'eran gravi 
• Néml cadcan dagli occhj amare ftille. ^ ; ^ 



»^> 



Come perch'io continuo dalle fquille 
Ali' alba, il feno lagrimando lavi, 
Soh volfi^a feto ondé^il tor' 6an''é*ag^vi"^ ^ 
Del fuo vivo calor che più sfaville! 

O folle cupidigia o mai no al mertcì ' (26) 
Troiata libertà fenza di cui ! : l 

L'Oro e la vita à ogfai fuo puepo incé^tQ^ V- 



f ' 



Come beato e miièr &te altrui, 
E Tun dell* altro è Morte e occafo certo ! , . ; > 
Òr che piangendo penib a quel dh' io fui? ' '^ 

. '.;":. . ■ MA Rrl- 



' • \ 



(25) Còntiiìiio awirèioLa" (26) Ò mai. no al metto è 

fifn che diciamo ancora conti- /raji ujati qui per dire Ó^tìoR 

iiaamemé, di oontiiiaò. ì&ai iècòndo il meito e ftmle. 

Squilla ì lo Jhffò ^bo cam« Se r Autore avejfe corrette 
pana e dicendo daOe .iqttille ^fte fine giovani^ rime; '^' 
ali* alba ^tmol dire dalcomin- i/reèòela iolta di mezsco come 
dar delia nétte ( inqualtemfo fnaUun^ altra che «' ì accen- 
ni* Paifi Cattòlici fi fuonan le nata, 
camfemeUr la falutaziéne én- 
^icda^' Forgine ) fine alk 
JtuntMT del giemei. M 



MA BRIGALI.^ 

yi Madrigale ^ un neflrù' tampniments lirica il 
quak eorrifpotitf all' Epigramma, > 

M A DR IG A LE l. 



mai oorteiè fìifti - ' 

Piangi, Amor> piao^ meco i ha cna d*Oro; 
Ch' altri pianti à pxiftì ungua non ttao. 
Come vivaci fronde ^ 

Tol 'àA rebufli, j»tBÌ afpra Ump^U» . (t-X 
Coà le chiome bionde 
Di che più volte ai la tua rete intelta 
Tolte à ncflità rigida e dura 
■Dalia più bella tefta , 
Che mai lace& o po^ far Natu^ - . 

(i)T<A,vtrinrtmatKlataattiog}ie. 



It. Quiui'Io, 



.n. 

/XUando voftftì bdtà voAiqì vafcx-e , j::^r 

>Z Doma, oxcmglToccag^itQrfiiftnfic^ccmt^pIti 
Mi volgo tfittorflò e non vi-pKfjio^ tkm^b^ 

Sento che allor mirabilmente Amooe 'J> 

Mi leva 2( roki e me di me fi ii&irey 
£ sì 'n alto poggiai feoio Jlrddpra ^ 
Che non 06 ii«iite > .. : : . 

La ipeme, che le par ch^jquÉlIa fia i :.r^. 
IVt lei trpjfr erta e.troppo lii%i^^« 

'/ 

Amore, io non potrei 
Aver da te fé non riccsi mercode^ 

Poiché qi«wo juno W , Mà^^ Il vo 
Deh fa ch',^ fappi' ^«ico: 
Quel che forfè non crede: Q)!faiil0 io fi 
Già pteiht ^ venir j^anco. 
Se pur nafcofa T è la pOas miai ' 
Ch* eUf fo feppte fia . [> ' • > 

Tanto IbUevàmento a* dobr «ilsii^ 
Ch* io np f Iviè i ior òr «le Wmiirrtì^ 
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iBe -MA :D i R I ;G 'A L l 

I 

PEr gfto vento che/ fpiafe ' v; , f ! 
Non s* eftingiiè» wifi più crefce un gnm f< 
Ma ogn' ama tgeffit e h fpanie::y: pooQ* ' 
Quanto à gueria magglc^re 
Intorno in ógni beo e in Usile pòrte i ^ 
Tanto più un grande amore • ^ - - - 
Si ripara nel core e fa più forte; - o - * ^ 
]>*umile e bafia forte. 

Madonna» il vpfbò & potria ben^dke, ' (a) 
Se le minaccie V an fatto fuggire. 

V. 

OH fé quanto è V ankm» * 
Tanto, Madonna, in me foflrranlire; 
Forfè il mal eh* ò nel core ofefeì diit. 

A voi dovm contarlo, • 
Ma per timore ohimè- d* un £i^gno, refto. 
Che fiiecia s* io ne parlo, 
Crefcergl' il duol» sì che l'ucdiia pretto. 
Pur io vuò dirvi queflb? 
Che da voi tutto nafce H flu> martite , 
E 8* d ne more; il fate voi morire. 



\ 

\ 
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ft) Midonna tioì mia firìwndo diafi Signora «mia 
Domia: ira titob in fptei tenfi^ fignora, im nwfi firì 9 incutei 
thiJidawaaDiimi nobiB^co^' dtìA^òxmBaLtJi fon$ la/empU-' 
mt in Francia Madame : tggi ce njocc Donna C9à ridetta dal: 
feri è inéfiji, t farUtnéÈ $ la Latina Domina. 



U À D JL 1 fi À h ì: lìt 

VI. ; 

SE voi co^ mirafte alla mia fede , 
Com' io xoho a' roftr* occhj e a* voftie d^orq^ ly 

Ecceder 1' altre la vedrtfte, come . - j, r ^^", 
Voftra bellezza ogni belles^?» .ccqed^^ .-, 

E com* io veg^o ben, che runa,, è degna ' ... 
Per cui né lunga, fervku .i^è dura ;; , , j. : '^ 

Nojofa mai debba parermii^.o: grai^rej 
Coà vedrette voi, che voftr^ fim^'i ; . , 
Dev' eflcr che qucftV ajtra • fi jkegg^ . 
Sotto più leve ^qgp Q p^ù .foaye; 
E con mag^or fperanza chfr,;non.have ; 
D*effer premiata^, je fo] mn, ora a pi€w> ., 
Come dovriafij almenp ;. ,:;..; ;: ;: 

Con un dolce principio di merjc^d^.r, _ ti : 

:^. .'.■ .VII. r,--\ r'r r ■' ì i.:... 

A che più ftrali Amor; s'id'tnir.tì re6do ?' ^^ . ' 
Lafciami viva e in tua prigioa mi ictxsu '(;V 
A che pur fa^mi guerra; / . i . 
S* io ti do Tarmi e più noij mi(/dìfeos*o ? M 
Perchè aflWnni ancora ft pà/cm vinta? . > 

Non poffo più: queft* è quel fiero colpo 
Che la forza V ardir che il cor mi toUe : 
L* ufato orgoglio bea danno et incolpo. 
Or non ricufó di catena cinta 
Che mi meni cattiva al facro colle, - (3^ 
Lafciarmi viva, e molle 
Carcere puoi Scuramente darmi. 
Che mai più. Signor, armi 

Per eflér contro tuoi defir non prendo. 

Vili. LA 

($) ^u^ifio Madrigale y fé- tro toWteioi a! e9Ìle eU Pamaf- 

.eondo ogm apparenza , fu cont" Jijacr§ olii Mufe , psiche / tra 

foflo dair Autore in perfona data n/inta ad un sì €iUr$ 

della fuA Donna quando fé gH Poeta, 

r0pietofa, e perciò diceUJa- M 3 



1 

y 

• • ..•'..il • < 

1^ A Mk Dòttó ftiiat (P un S bel ìfoco 
^' E di ^ bellar ' liève à B vifo adorno,;'. 
Che Amor mirando ixjtonso ' 
Qual di tor fia pili bel , fi pitnde ^co; ' 

Tal è proprio a Veder qttóll* amoroik 
Fiamma che' nfel bel Viftr 
Si fparge, oQd* db con foare rifo' ' 
Si va di fuc b«iBe45ic*^imMtìBiorandò j ' ' 

Qual è a veder quàlòr yerniigjfli .K)fit ; ' 
Scopre il bel paràSlS 
Delle fue fogUe alfol^ àìt ihSol ^divife - 
Dall* Oriente , forge il ^orno abantjpf 
£ bianca è à' come il' appare qu^dò 
Nel bel feren più limpido ia Luna 
3ovra r oii(& tisuiqttìlb 
Co' bel trd0faàti hd nggi fcintilk 
3i b^lla è la beltade cheJfi qufift* nm 
Mia Dòmu^ai *p^^ Antotts, e ìft st tei locò; 
Che V altro' Bèi di tutt' d Moi^ i poco. 
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IX. Occhj 



MADRI-GALI. i«i' 

IX. 

OCcbj non v'accolte ~ ■ ' -"' ' ' '"' 

Quando mirate filò 
Quel sì foave ed angelico Vifo , ■ ■ . 

Che come cera al foco ' ' \\ 

Over qmi neve a' rai del Sol voi fi^te? 
In acqua diverrete {4^ 

Se non cangiate il loco ," 

Di mirar quel? altiera e vaga fronte» 
Che quelle luci belle 3I Sole uguali 
Fuco tanto in voi; che vi fanuun un foste; ^ ~v 
Efcot^- ièmpre da loro o foco o ftrali. ^-^ 

Fugate tanti mali , 

Se no, vi veggio al fin venir niente , ' 
£d io cieco reftzme etemaoiente. 



(^) Divenire in. nm ^ bmamJrM/ii fir^ ar^^ubiuatt-^ 
firìtta: Acqaa voi divcnctc. , , .'. 



M 4 Avta^ 
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Veafi propofto Hn Jua giovinezza il nojiro . Antere 
fcrìveti un Poitne^ in terza rima in lode dilla Sfr^- 
T^JJima Cafa dà EJìe y e le feguenii terzine ti era- 
no il principio. Ma dipoi cangiò peuftero^ ed intraprefe 
a cantarne in ottava rima net fuo divino Furiofo. 



CÀxKtetò T' arme , canterò ^ affanni 
D' Amor^ che vm Cavalier foftenne gravi 
Peregrinando in Terra e in Mar molt' anni. 

Voi 1* ufato feivore occhj foavi - 
Date all' imprefa : voi che del mio ingegno 
Occhj miei belli avete ambe le chiavi. 

Altri vada a Parnailo , eh* ora io vegno 
Dolci ocdij a vpiy né chiedef altra aita 
A' verfi mìei , fc non da voi dìfegno. 

Già guerra il terzo anno era jféguita 
Tra il Re Filippo Bello e il Re Odoardo 
Che con Ingleii Francia avea aflàlita. 

£ r uno e T altro Efercito gagliardo 
Men di due leghe "fi ftava vicino 
Nei baffi campi apprel^. il Mar Piccardo* 

Et ecco che dal campo peregrino 
Venne un Araldo, e fc cbnduflè avanti 
Al fuccefibr di Carlo e ^i Pipino : 

E dine , odendo tutti i circondanti , 
Che nel fuo campo tra gli Capitani 
Di chiaro fan^e e di virtù predanti. 



Sì 
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Sì >roferia un Guefrier con V arme inmani 

A^ Gofptàx battaglia foftenere ,. . ( \ . 

\ qualunque attendato era in quei piani : 
Che quanto d' ogn' intomo poh, vedere . 

Il vago Sol, non è nazion die. polla 

Al valor degl' Inglefi equivalece. 
£ fé tra Frandù o tra la Gente moilà 

In fuo &vore ^ Cayalier die ardiica 

Per fìir difdir coftui, metta fua pofià: 
Per r ultimo d' Aprii V arme efpedifca , 

Che '1 Cavalier che la pugna domanda . 

Non vuol eh* dtra qud dì fi differifi:a. 
Com' è coftui nomato, die ti manda? 

Domanda il Re all' Araldo: e qud rifpoie, 

Ch' avea nome Aramoa di Norbolanda* 
Gli fpeffi aflàlti e T. altre virtuofe / ) . 

Opere d' Aramon erano molto /. 

In l'uno e in Taltro Efcidto fimofe: . > : '/ 
Sicché quel nome impallidire il volto 

Alla più parte.fi: hotò del ftuoloó * 

" Che preflò per udir sT era raccolto : ; > • i: : . , 
Indi levoffi e per le (quadre a vofo 

Andò il tumulto , come avefle . infieme 

Tanta Gente impaurito un Uomo folo: 
Non altrimente il Mar, fé dall' eftreme 

Parti di Tramontana ode che il tuono 

Faccia il Cid rifonar, mormora e freme. 1 
Quivi Gente di Spagna, quivi fono 

D' Italia , d* Alemagna , quivi è« alcuno 

Bon Guerrier jxù al morir che al fu^ir prono. 
Al cofpetto del Re fi trovava uno 

Giovinetto animofo agii e forte ^ < 

Coftumato e. gentil fppra.dafcuno, 

' • Gene- 
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Generoib ài^ iàogis:^ e ih buona' fisrtè 
Prodotto al Mondo^ e non pafiam mi ttkfoy .' 
Che venulb df Italfa tra aila Corte». . 

Di cinque almer* Cittadl^ edBÌ:Paé& 
Ch' Adice > Fa ^ r^Etorix» ^ e Gabct riga , 
Niccia , Scoltena , ti' Padre eca Marchefe. 

OBIZZO era il Ad -^ nome ad ogni bdga 
Di forza atta e d^ai^, uè un sì feroce 
Né quello smià né la contraria liga. 

Coftui fupplicae al B» c^n biac^ia. in croce , 
Che gli laici pnmr^ s' a qlud fuperbo^ 
Può far cadericaà oigogllo^ voce. ' 

Oiovan'era robiSttòf^er^di boòn MbOy 
Dì gr^Q' ft^terà q io ogm parte bdia ^- 
Ma d' anni atquxmòv <^r^ "^ biibgao aceato* 

Un poco flette in dubbio il Re , ib queia 
Pericolofa pugna effi» dovefie ^ 

. Commefia ad un^rjncàiità età. iu»réila; 

Poi ripetendo le.vittDrk iptSBt^ ' i.. . 
Che dal Padre &ai Fi^i & a' «fepòti 
Non men eh': eoéditade eraa fiicoeflè; 

Laonde i Cavalieri 'lUuftri e noti l^. • - - . 
Della ftirpe ida.Efte a tutta il Mondo 
Lo fan fperar die avrian' effètto i voti;^ 

Quella battaglia cfeifc> a lui,* facondo ^i :r 

Che addimandoUa^.indi ObÌKZQ e^ediir 
L* armi txo Jìcur* animo e ^oèòndbé .' 

Avendo d* una roba che vcftia 
Quel giorna njolto ricca rimandata . 
L' Araldo;: Retò idla. ina compagnia , 

L* aver Y audace Giavane accettato . ' . 

Il grande invito d* Aramon', iacea 

Parlar di lui c^n laude in ogni lato : J 

S 
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Sì che T valor de* FHflti^ prtìwea,' 
Come di Fiaticia ^ eoa d* altrtt Gbftte ; 
Ch' appo^ ie ia iiaaggior gradò H Re tenea. 

Indi a figer net cpr 1^ acuto dbnte 
D' alcun Guerriero in^omindò V etema 
Stimulatrice Jcnddia deìk Gente: 

Non quella che s* atteggia in k caverna 
D' alpcftre vaile in compagnia ddl' Orfe, 
Dove Sol mai non entra né lucerna , 

Che da mangiar le fcrpi il mufb torfe 
Allóra y che dùamata- da Minerva 
Dell' infidice Agtauro il petto morfe : 

Ma la gpntil che fra nolnl caterva 
Di Donne e Cavaci ecceder brama 
Le k^di e fe virtù» che un altro oilerva. 

£ prima ad uà Baion cN molta fama 
Entra ìmA eoe, cii^dd Dtlfei di- Vienna ' 
Era Fratello e. Carbila» fi chiama 

Che morto V anno innanzi in' ripa a Senna 
Avea '1 Conte d' Olanda, q rotti e iparli 
Fiammenghi e Brabantìm e quei d'.Ardenna. 

Stimò coftui gi;^D'lcQrnae ingiuria fkrfi 
A Flaocia» i|uapda mmxoÀ a' Guerrier fui 
Gli Guerrieri d* Italia eravi comparii , 

E pregò il Re^ chs non defle in altrui , 
Che nelle; inam fuet queUa battaglia » 
O ad ^tóxfi(nassid& ib^ettà a lut , 

£ che per ceno, ^in veftk piaìdrài e maglia 
A' gran tefogni^ faor che la FYancelca^ 
Altra . Qtstì^ no» de creder ch& va^ia. 

A un Capitan di fitnteria Tede(caj 
Che fì ritrova quivi , tal parola 
Soffrendo 5 par ch'.à graiidifiior riefca: 
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£ finulmente a quirfko: 5^tto VÒb^ : 
La mofca fopra U nafo d' Ageùorre . 
Gran conduttor di compagtiia Spagnola ^ 

Rifpondendo ambidui ^ che fé per porre 
Contro Aramon fi debbe Cavalìera > . 
Della miglior d' ogni jiaziooe tonft.; . 

Ciafcun per fé fi ptoferiva al vero , 
Paragone dell' arme a moftrar chiàira,t . » ' 
Che di fua Gente ^elTer dovea il Gucrrlw)* 

OBIZZO dell' onor d* Italia avaro^ •. • 
E del fuo proprio 9 e quinci e qnbfidi offefo 
Da quel parlar viepiià eh*, aflenzìo » amaro:» i . 

Rifpofe ; Tofto eh' avrò .morto o^prefo ì. 
Come fpero Arampn , cfeè non mi deve ^ 
Quel che m' à il Re donato oflèr coàteib; 

Farò a ciafcun 41 yoj vpdere.in breve,; : 
Che la mia Gente al par d' ogti' altra tale ♦ • 
Ad ogni affalto o f^ticofo ó lieve.- > o-:j. /i -i 

Moltiplicavan le parole , e tale . . i o/' . * 
Era il romor » b ftrepito; eh* ufdre - . 'J i 
Se ne ved^ una riflà .capitale. - • . "^'' - 

Ma non li lafcia il Re tanto fegoirc,:;: .-' v 
Prima il fuo Franco > indi 'ISpapi^l riprende 
Con r Aleman del temerario ardire; o . ; « 

Come ben fa chi fua intenaion difende I '^ » 
Da biafmo altrui , dicea » eoa molt'erra ! • 
Chi per la fua lodare, ogn* altra o&octe» 

E chi vuol di voi dir: Che la fua terra 
Prevaglia a tutte 1' altre; è nelT errore 
Di queftb Ipglefe ; e il torto à della g!(«ra. 

Pegli altri il detto d' Obi^zo €\ minore 
Di foftener che Italia fua dì. loda v., 
A neflun' altra parte è, inferiore. .. .-i ; 
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Or quanto alla battaglia) mio non s*oda 
Poi eh' ad ObizsK) n' ò fatto promefTa 9 ^ 

Che la promeffit non ifiat ferma e foda. 

Egli fu il primo a chièderla 9 e coneeflà ' ^- 

A Itd P ò Yoleptierì , e non mi pento > 
Né meglio altrove potria averla me&. 

n Re fece allor tal ra^onamento , 
Si per ragion > à perdiè affid non fora 
Di dar la pugna a Carbilàn contento: 

Che fé Fortuna». die temere ogp' ora .■:.'!. 
Si deve » ad Aramon volge la guancia ; 
£^ me^o che Un eftran fia< prefo ó mora , ' 

Che Carbilano o di nadon di Francia - 

Altro .Guerrier : per non jààt.h fimtéhza > 

L' Inglefe eflbr miglior della fiia landa» ' 

Nd vincer non iacea tal differenza 9 ;I 

Purché un Guerrier , fia dì che Gente voglia , : 
Spegneflb- a qucU' Altier .tanta credenza. 

Quanto più il Re fi aforza » che fi togSa 
Carbilàn dall' . imprefa ì egli più duro 
£ più of&iato ognor più^fen' mvoglìa. 

£ con parlar ..non fra ^. denti ofcuro. 
Ma chiaro eraperto monnorantto in onta 
£ d'Obìzak) e d' It^ vii ficurot 

Al Cavalier da £fle per ciò monta 
Lo fdegno e Tira , e di novo al cofpetto 
Del giuftiflimo Re con lui s' affronta : 

£ dice: Carbilàn fé fé in dispetto 
Che per ir coQtrò ad Aramone audace 
M* abbia a mid preghi il Signor noftrò detto 1 

£ fé per ciò oftinato e pertinace. 
Tu provi e di eh* io queflf onor non merti > 
£ che di me tu ne fia.più capace; 

Dico 



Dico dw tK DS monti , « Jaftesertì' 
,V(^o CPU I'mhw » cjie in aJcsu prtna 
Mcg^or U<HBa di me non dd teooiti. , 

£ perchè qudl* «cntf da te fi taora, 
Ch' ad intendor li dù ch'a tua poffimn 
E tua delljR!!»»: p*r noa fi ricnm i 

Ptoriamo in gueflo tempo che n* avanaà- - 
Di qui aUa £9 d' Aprii , qoal (U poi dc^ta 
Metter In canq» il Ré con ptù baldanza. 

E's'altro ancon-.o di tua o d' ^2nt g 
Dice che pOi la pugna g^ conregna , 
Ch' a mei fa qoefto temune mi dn 

Cod difs' egli j fx {osta è che icd^na 
Carbilano il iiio Detto , od ad qltro gfoco > 
Che di paoie e di minaccie , TEgu. ■■ 

H Re da pi^i TÌnlD, febbcs poco 
Ne par refiar contento, par vk tdSk 
La pi^na li», né nie^ ad eflà U ìotXi- 

Ma non chefiifiè le querela vcdir ■ : . 
Qiial nazion-.'-KIàlUcà e b Fianca ' 
Sia più rc4Hifta,-o'^qual <?'el& più m^ej 

Ma che ciafcun per & abbia piùrnBcai 
Ferfona o ^ù gagliarda ma lapaq/a:-. • 
Che moftri, e per oi& -lor^dà piazu d 

E fi ftrb' anco di partir la pugiab. >- 
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Tolfe fuoii M fuo Poema come fapo^ue. 



X T O N ifi fia9 faltt aamtasàm a fu^e Siami ■, 
Xy ptrebè Jarìa fiata ^uapa copiare -la SUrìa cPJlflìa 
dalla partenza di CofiantiftQ da Rfima > fin> -.aS^ 
Imperio d'Aderto di citi elleno Jons uit Epitome. .; 



Si Poana che da. quella Figlù . 
luca Amoa non torce gli occhi 
uà», ■ ' y . 

por làena « d' du •mcirati^ki 
ttOore » tal bdtà -cenante»; 

E die la vtài.taKWk Bielle c^ '■■'*. 

Ktt che fé '1 i^iàK aveib m <I^At«; ' 

Con là (ii ióUlte e vwie còft ^a, ■ * 

E ftudù ^ die ^ -di riciwria. ■ 
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Or le la^na deOa fiia Re^na , 
Le cui bdlezze efalta e mette al Cielb 
Or della patria fua la cui marina 

. Dai vento è ftretta infino al fondo in gelo > 
£ più di cento miglia ne declina 
Dì . là daHc-fredd* Orfe il parallelo ! v 

£ quando lafcia il Sol del Tauro il corno t 
V* à per tre mcfi o più , continuo giorno. 

Or le dice degli £ruli eh' ufciro 
Di quel Paefe, & occuparon quanto 
Di terra abbraccia co*l fuo largo pfo 

« D gran; Danubio in T uno e il r altro ^cafata » 
A cui li Longobardi già ubidirò 
Cedendo lor dell' arme il pregio e '1 vanto: 
Or dello feudo d' or le fa parole.. 
Che léco porta , e ciò che far ne vuole: 

Che non per altro effetto , che per darlo 
' Al Re di Francia in Fradicia era mandata 
Con patto 9 che T avelie a donar Catlo 
AI mi^ior Cavalier di fua brigata. 
£ poi ib^unfè che volea moitrarlo 
A lei che ben tal vifia avrebbe grata , 
Ferch* era lo più ricco e. bel lavoro . . , 
*Che mai con Ihialto alcun facefle in oro« 

E che da vecchj e favj Cherci.avea 
Udito dir, che la £ivta Sibilla 
Ch' abitò a Cume e fu detta Cumea . 
t'ormò lo feudo aU*:infQj(naI favilla»' 
Nel tempo di' a Sijveftro dar volla \ ^ - ' 
Coftantino a guardar quella gran YìHa :> 
Villa dirò, chè^aUor. Villa divenne i/ .; - • ^ • 
JLa Città che del Mondo il fcettro tenne. 



Dicca 
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Dicea la Donna , quando ebSe difegno 
Coftahtin di lafciare Italia e Roma ; - 
Ne ' venne ^ in Grecia , e fé capo del Regno 
Quella città ' che ancor da lui fi noma. 
Molti lo^ giudicar di poco ingegno , 
E eh* aveffe il^ cervel fopra la chioma," 
Pur come fempre a* ^n Signori accade 5 
Gli ofavan pochi dir là veritade. - 

E difcorrendo alcuni fopra quèfta 
Biafmata •' volontà j ^udieio fero 
Che faria la ruina manifefta 
Prima di Roma e poi dell' alto Impero: 
Tal gita più d* ogn' altro ebbe moietta 
Chi più d* ogn' altro ne previde il vero: 
La Sibilla Cumea la qual ridotta 
S'era' in quei tempi aHa Nurfina grotta. 

Su gli afpri Monti in una felva folta 
Dai luoghi ameni ove abitava prima. 
Si traflè poi eh* al vero Dio rivolta 
S* era la Gente quafi in ogni clima , 
E che r oblazion fi vide tolta 
E rimaner inculta e in poca ftima , 
E fuor d* ogni commercio in- quella parte 
E* di poi ftata fempre a far fu'arte. 

Quivi la Fama a cui nulla s* afconde 

Penetrando apportò, che Coftantino 

Il feggio Imperiai volea dall'onde 

Del Tebro trasferir preflb all' Bufino: 

Alla Sibilla fur poco gioconde 

Quefte novelle, che '1 fiero Dettino 

Antivedea eh' a Roma dal partire 
^ Dd ftolto Impcrator dovea fcguìre. 

N E 
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E perchè avea per ic.beH' q?rc antiche 
De* Cefari e de' Scipj e de* RtarceHi . 
Le yoglie a^cpr , cpin* ebbe femprc , arnica 
Air alto ImperÌQ ch^ à accrebber quclU % . 
Va difcorrendo > come roiQpa q intridic : 
Le fila ordite : e in fomjxia far vedelU 
Difegna le mine e i gravi danni 
Ch' avea Italia a patir ne i futur* annì^ 

E viepiù che dell* altra Italia tutta 
La gran Città del Mondo ^lor Re^na . 
Che molte e molte volte a patir brutta 
E fiera ftrage avrà danno , e ruina , 
Ch'ora làrà.da Vandali diftrutta 
Or da Goti or da Gente Saracina 
Or dagli Unni e mdt* altri Popol' empj 
. De' quali il nome oicuro era in quei tempi. 

Il dotto e favio Cberco da. cui detta 
Mi fu r iftoria (che ben n'era iftruttoj 
Dicea che la Sibilla , acciò perfetta 
Notizia avelie Coftantin dei tutto j 
Fece dodici feudi fare in fretta : 
In ciafcun delli quali ayea ridutto 
Lo fpazio di cent' anni : Io voglio dire 
Ciò che in cent* anni lulia avea a patire. 

Fra mille e ducent' anni ciò che debbe 
Patir r Italia ne' dodici feudi 
Dipinfe la Sibilla a cui ne ihcrebbe» 
E tutte v'adoprò 1' arti e ^ ftudj, 
E poi eh* al bel lavor dato fin' ^be , 
Rimoflè i fochi e i martelli e gl'incudi 
Dove fudar Vulcani e Piragmoni 

^ Steropi e Bronti e cento altri Demoni, 
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Gli feudi un giorno^ fenza couxpfurirc . .j,. 7^,r 

Il pprtator , fofjMsfi in JRjoma al muro ■ ^ <• \^ 

Di Lateran , quando ^lla Mef& ufci^r^Q ' 

Volea r Ji^pcrajtOT , veduti furo : j ;.. 
H qiial mirolli e quanto ,avea :^ ' feguice" 

Dalla partita Tua non gli'iu. ófcuro: , 

Che per note minute olire il dipinto. 

Di tempo in tempo tutto érei'diftintò. 

». ■ ' ' • . ' ■ . 

Le guerre che jn Italia 4ovean^ farfi . 
Tutte vi . ft yedegin. come .già fatte • * 
Umbri . Piceni Ipfubri App^Uli é ^^arn 
Morti e cattivi , e k Citta '.disfatte,' . .. . ^,' 
Roma prefa più vòlte ^ e li Templi arfi " .* ..^ 
E Talte Moli e noii njài'^iù rifatte 
Da Genti ftrane clie a iqueVtcnipi^'cpmp r ^ 
Già detto v'ò » non pur fi fapea il no^ap^e^^ - 

Quello intendendo Coftantin^.fu alquanto ,..,,. v 
Fra. voler ire e riipajier fofpelb, , 
Ma li * maligni Chér,ci che già quanto . ^ 

Era util lor eh' aiidafle , aveaii cgmprejQ .. ^ 
(Pero che quanto e^Ii lafciava , tanto ' ^ 

Da lor farebbe ià pochi giorni prefo^ \ "- ,\^ 

' Creder gli fer , che tutte Ulufiom . V 

Erano faUè & opre dì. Demoni. . • t ?. 

• <• - . -, ■* 

I quali per turbare. il Ben la pace ► ^. 

La Maeftà la gloria dell' Imparò ^ •'..,- 
S* aveano immaginato con mendace 
Spavento di mutarlo di penfierp. . ' /, ' 

Co^ rinapera^tor per la fallace / . 

Suafion del tralignato Clero i\ - , ^ ^ - 

In Grecia trasferì '1 foggio Roncano,; 

Lafciando i feudi .-al tempio Latenaio. . . r 

"N 2 ^ Volgeri. 
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Volgendo gli anni pbi' Tucceflb quello 
Che fu ptirvferVfcnzà;manèarne'' dramma: 
Che Alarico ^'e poi Totilà flagello ' 
Detto di Dio/diè Róma a facco e a fiamma, 
Gli feudi àppreflò e. I-altro Amefe bello 
In preda andari n/è'fe'ne falvò lamma 
Fuor ché'd' un'fol/ch^' non fufle disfatta. 
Indi in pioneta e in altro ufo ritratta." 
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Quello eh' in eifèr fuo pximo rimafe 
Forfè il Oli tello ,. il Vrudel Re de' Goti 
Mandò da Roma' alle paterne Cafe' * . 
Ai lìti del Mar Battra sì remoti : . 
Co'l quafe i gran, fuccefli perfuafc^ 
Che ancor per fama ben non eran^noìi. 
Che Tà lupbrba Italia aveva doma , 
E pi'éfa'& aria e Taccheggiata Roma. 

r • • ' • 

Galeotto Io Brutì, ch'ara a dì fuoì 
Il maggior Càvalier eh' al Mondò' fuflè , 
Che rifole lòntane.e gli Stenoi. 
Co'l ibftrp' I^egno àl'fcettro'fuo riduflè , 
Si fé Si^or ài quèfto feudo, poi 
Che un ^e de' Gold di fua man percuflfe : 
Percoffe e mifè a morte: iridi portòllo 
Seco in Manda 'i ove" al' morir lafcióllo. 

?^el feudo prima Radàg^flò ardito 
Aver diftrutta Italia fi vcdea: 
Poi Stillicone in eòntra cflèrgli ufcito , 
Che condotto a mal termine Tavea. 
Venia di G^llia un altro , che tradito 
Dal Capitan d' Qnario fi dolea , 
Che piglfe e mette a facco Italia, e Roma, 
E ferìtto' V* è eh* Alarico fi noma. 
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Ewi Ataulfo che ley^rdBfià^ ' : r.; ' r r: : ,1 e ;• j 
Roma d^ . Mondo. ^ e ^far «)ya'rCitt«lq II -; I 
Che nome dalU Go^ioàbbfei , Goriik , i o.-i:.. '." '•: 
E che né più C^fewa ^MsTeftacfc , -. ', L': '. 
Né nome Imperiai né Auguftflfia^^ : a::.,; 
Ma fìa Ataulfoaya futura ^tade» 1 :. > / /, 
Ezio Patrizio, v' ^9 che p%r ch:^ chiifti-: 
Gli Uni)i,.cr Italia, in .pred% lor : d^r hranth ^v 

Vengono gli Unni,. e loro Attìlfi «è iìniant^^ic/ -ri 

La ,6entc afilitta ?aBtt paludi fugge j. - n-j ::r' 
EflOcAqùilca con irajtre 'Terre quàfatc x.iisv/ ;; 
Ne fon fra T Alpi e*l. fio faitte difkriiggd,no> 'x 
Per ai^r Roma ^mcop ntore le -piantevi i' -j 'D 
Ma ineriva al MMdio 'im rfahto Lednni^:^ ' J 
Et eflb vede larmato ^Eaolo. e :Rieti5a •' : »^ 
Che b.nufìiaccian fò non^toma m dietro» z^:: ^ 

Paftonfi gli Unni, e 'òcdò (iSoafetico' • m r. r-r-iO 
Che p^fla il Mar/ co' 'Vàndàli,j"& alBIe. • ':'y:j\:\ 
Di Dio Ji.Sintiyc!i*lfeìfaiiiii:*fimic6> i • .•> 
Roma ^felipe i «■ le; fa tatto; il Mtolfe.-. .^i e •^': 
Viene O^ioAJslo , e poi vitìa ^Teodoricòf^ 
Italia il cgic^ ricufer --notì \^c , 
Che al coyoj'te jmUon. tmr if^ìMàtòm iueflòff 
Ma per più icorno ancora; Jldebil Seffou hz- ''' 

Giuftiniano vien > ..che par; che mandef ' ,-:.r/i c:,;x\ 
BcUifario in:ItaEa»)e:teli paflaggio j \:j ^Ji 
Che pigli la 'Kcilia gjij comanda^. ; il.: -LiO 
Evvi corpe.é'feguijBTe', edi vanta^i^, r r :[ 
Napoli prende e la. facdb^te, **' grapde . ' ^ jp, 
Uccifiotie afq«r petnquelìyiàggto' ) :__- -jri 1 
Ewi com'-tìitra in Roma.,e:sì rqScaad^j ^^^ ^ 
Ch* X .'tai Palatoi d i • riflpMl Tf mBlij inq«)4e..i ''j 

N 3 Efce 
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Efce fuor Bellilario : i Gè^^ dftflftb • > ^ ' 
Le fpalle^'ar a RavMnai p^ ^taìb tMay 
Bellìfario la (pràidb^, i Qoti^ ^ralM^ ^'-^ 
A fil di fpada , '(* Ir'^fef^ c«ftìv@ l-eUfiU; ^ ' 
TotUa poi fuééèOfe :4£ lÈcalTcài^ 
Ardere diftruggf^'Va rnaiia- tefdW^i' 
Che flagèlli di Dio Vifcil dbtt<^ , tditté^ ' ' 
Attila j^imó: e i)éft t6nV Jeiip il ném^v ^ - 

Beneventì^ ai<(te , e Wà^li ftécfieggiéi : > : '--: 
Fra un Mate e Y altro ogoi CiBtài fi teotle'. 
Si volta a Roma,. e H' ogn'' iioorno afibggié 
£ conila £iiné in tal itiodÒD F ofièhdr^ : 
Che '1 Popd che boti iài oome proT%gta^y. 
L* un r alttQ iiangiàr. all' i&tìàxó la pmds^ . 
£ prefa mette finza^ guar^^f ^^c^cD .' v 
Sacro a profano a facco a ferro a. Jcico# ^ ' 

Giuftinian manda di novo ii Giecxi 
Efercito, c^ne fa Nàrfetè guida," - 
Che par che tolti ii Longobardi ^ò i 
Duo Re de* ì Goti un 'dòpd^ 1* altro uccidai. 
Ma poi rdi fangue è 'd' fra fettof cieoo 9 
Chiama Albuino-edi Baronia fl fitida, 
£• qud crudele.^ e ' mgpida'aBa im^hav 
Veneti e^ Iiifufari fpogUa arie cnnhai; , 

Arde Pavia, Milan getti per terrai. : .. 
Par eh* egli uccifo poi fia d^ Mogltei: 
Onde air Italia- ognun corre a- fir gutìrò^ 
E ne riporta ogtìuTft Triónfi fe t^'pit y 
Si vede poi dall' -Alpe che la- -ferrai- 
Che molta Gente al pian quì^fi^wooogliei 
A preghi moflà 'di MaUfÌ5tio ÀugUlte' 

Che-vuol -caGciame il Lòpg<*àrd0'^ a^jftó. 

* ■ . " .' 
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A6 le acHttaeeeixMti ^vrtxtk 
Dal fuo fpérar, cfaè innanzi al Longobardo 
Le GciHi'Franche vatt rotte e difpcrfè 
Per fortuna e valor d'Eutar gagliardo , 
Del qual- fi ve^n poi V artnte corivcrfe / 
Verfo' Oriente , e cotite il' fuo ftendarda ;' 
Da' pie d^ Meriti al Màitertino lìda,* - 
E par che' s* oda ovunque vada H ^ridò. ' 

. • a k 

Due volte da coftii par Rioma opprèffif , ' 
Poi da Ghiiulfo, quando' Augufto irat» 
Par c6e»1' faccia venire a danni d* eflà i 
Dì che n'arde Tofcana in ogni lato. 
Ecco con Gienté più che P Api fpe(&,^ 
Che r Re Bavaito è nd Friuli entrato 
Poiché Romida in- nleizo '1 cor ferita- 
Dall' empio amor , la patria ^i à tradita.' 

E quel crudel la ffrugge sì , eh* appcfaa 
Di qud eh* cflèr fofca veffeglo refta ,' 
E i Longobardi in tatitò ftràzio mena' \ 
Che poco più non ne xtffiavii tefta. ^ 
Di fa^gue e foto è tutta Atalia piena 
Ch* or Gente ©reca^ ór Barbara V infelfc. 
Morto fi vede Teodoro ai pianò - 

Con otto mila del^ iloth^ Romano. 

Altrove pare che 'f Grimoaldo nfcito' 
Di Benevento i ricchTi" IhfobH ^fià^ia i 
Che *1 feme d* Aiiperto fià ftigèitb, ^ -; 
Ch'a- Clodovco di Florida &nt ca^ia; " 

Che con lui mandi Èfercitt) infitiito 
Che perda poi con ftortió la battaglia ,' 
Che al vino e a* cibi' la Gente Franceféa^ ' 
Prefa riman rome la* lafca ali* dba. 

N 4 Coftanzo 
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Coftanzo psiBk il Mare e in Puglia fmqnta^, ^ , ^ 
Arde , Luccria , e la contrada ftrugge, ^ 
Vlen Romoaldo a vendicar queft' onta» ' 
Non r afpetta Coftanzo e a Roma, fugg^ , . 
Refta Saburro e'I Longobardo affronta: 
Ma to0:o fé ne pente e in van ne lugge » 
Che dì venti due mila eh' eran feco ; 
Sei cento non tori»ro al lito Gj;eco. 

Onde Coftanzo che fi difcoxiforta 
Del Dominio d'Italia, i lochi facri 
Spoglia d' Oro e d' Argento , e fé ne porta 
Degli antichi Romani i . Simulacri : 
Non pur ferita da coftui ma morta 
Roma ne refta , né ^ acerbi & acri 
In trecent' anni i Barbari le furo « 
Come in un mefe il Greco empio e ipergiuro. 

Per ornar la Città di Coftantmo 
Porta gli onori. e i trionfali fegni » 
Che per memoria il Popol di Quirino 
Lafciato avea del* fuperati Regni: 
Ma vento avverfb gì' impeci '1 cammino » 
£ fé m Sicilia fcaricare 1 legni , . 
£ di là poi con molti altri tefori 
Se gli portaro in Aleflàndria i Morì. 

Si vede Lupo di Friul ch^ afpira 
Al Dominio d' Italia, e tutta prende 
La Tofcana e V £milia , dove gira 
L' Adigei e'I Mincio e là dov' Adda icende 5 . 
Onde '1 ÌFigl^ol di Gpmoaldo tira 
Il Bavaro in Friul » che poi l' incende 
£ Lupo uccide : e da quella tempefta 
Spianato il Foro di Pompilio , refta. 

Si 
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Si vede quando Romoaldo e quando- 
Di Lupo e quando d* Arìpetro il Figlio, 
Or Sifdfo or Teodoro or Liutprando » 
Aftiulfb Delidério e Rachifiglìo 
Quando cacciati e quando altri cacciando, 
U afflitta Italia por tutta in fcompiglio , 
£ da queft' arme il Paftor fanto oppreilb 
A Francia per favor ricorrer fpeflb. 

Però fi vede poi' Carlo Martello , 

Carlo Mano 9 Pipino e 1 maggior Carlo 
Quando reprimer quefto, e quando a quello 
Levar le forze , e all' ultimo cacciarlo » 
I K tutta via arrecar novo flagello 

Al bel Pàefe e fpeflb in preda darlo» 
Né r infelice per mutar Signore « 

Fa che fua condizion però migliore. 

.Dall' Alpi fcende Ludovico irato 

Contra *1 Nipote che le regge e frena , 
£ poi che gli à V £fercito fpezzato. 
Fra molte uccifion, prefo lo mena , 
Nel cui loco. Lotario incoronato 
Di tanta Gente à la contrada piena 
Che vien di Francia j eh' a pena vi cape. 
Per tutto uccide arde mina e rape. 

Poi prende il Padre , benché prefo , molto 
Non lo. ritenga; pur dà occafione 
Ch* il Saracino Jftuol d' Africa fciolto 
£ntra in Sicilia , e tutta a facco pone 
Civita Vecchia : Indi all' Italia volto 1^ 
Getta per terra uccife le perfone, 
Aflèdia Roma , i Borghi àrde e mina 
fcr tu^ta r Appia e par la via Latina* 
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E di Pietro e di Pàolo arde le Chrefe, 
Il Montfr* Cafinate e fan Germano, 
Indi per Ofti^ aflalta il CàlaVrefe, 
Paflà a Tarento e lo fa eguale al piano. 
Lotario' il Figlio a rifìovar 1* ofiefe 
A tutta Italia manda Capitano. • 
Tornano i Mori e va \ì Kcetìo a fàcco. 
Et arfa è la Città di' fati Ciriàcco. 

Voglion due Carli d* Alemagna un Gafla 
Cacciar d' Italia ©dalla vita' infiemfe, 
E lo fentio co'l tofco , perchè farlo 
Non puon co'l ferro eli' eflò lor più preme. 
Dio manda Berringario a vendicarlo' 
Che tol r luiperió al tralignato Ifeille 
Di Carlo magno: benché fia punito 
Il fucceflbr ^ non quel eh* à più falHto. 

Di Carlo Magno è nel Figlìol d* Amuftb 
Il bel lignaggio t '1 grande Imperiò éftìntb. 
Vien Patrizio da Grecia, e da Laildulfo 
Di Benevento è fuperato e vinto. 
Cacciato è Berringario da Ród.ulfo, 
Poi quel da un altro è fuor d* Rafia fpintd : 
Qui dal fangue Tedefco Italo e Franco 
Si vede roflò ov* era verde e bianco. 

Que' Popoli pareano afpirar tutti 
Air alto Imperio , e mentre fan cònteia ; 

I Mori che già in Puglia eran riduttr. 
Tutta campagna aver rubata e actefa : 
Par che Alberico al fin gli abbia diftrutti- ' • 

II qual fi fdegni à poi con la Chicfa;" 
Che faccia venh- gli Ungheri crudeli 
Peggiori alTai di tutti gì' infedeli , - >'\ - - 
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E sì bene imparar la via , elle fpeflfo i- ì 
Lor fempre dando il' paflb te^ritìgard , ' 

( Che al Padre «BeiiriìlgarìD Hól fucce(ib)< 
A tonatQX»t V Itkiìa ritornare , . > 

Alberico piglia' per quefta etfaeffiy ^ . - 

Poi li Romani'^ cl'I capo gli tagliare: ' - 
Viene, il Re di Borgogna, ^Italia ftruggJV 
£ Berringario a gli UngteHfm fi^ge* 

E poi tornando cori T ajuto à^t^- 

Pavia facchegg^a e mette a ferro- e- foco ^- 
Viene inibccorfoa^' kaiiani o^TOffi: i. 

II Duca d' Arli , e '1 BoiffOji^tl.da foco ^ 
^co i Baoditi per eiièt rìtxssSio 1 
Lafciano in pace la fua Italia p^&r 
Che v'anno il Duca. Bàvaro condóttd^ 
Che^ da quel d' Arh al primo aftonib è rdtlo* 

Il terzo Berringario entra in r aatìca 
Imperio , e -lioma Re d^ Italia il Figlio. 
Con fuoi Barari in Aul&ia fugge IkiricO' 
Ch' a mezza Italia avea daOGÒ di' pigliò* ~ 
Ardon Genova i Mori, e *1 Èro aprico 
Di ChriftìMi- fengùè per tutto- vermiglio 
Si vede, e altrove ftroge. e ucdllòné 
Tra '1 FjèKoi d' Ugo d* ArU « '1 primo Ottóne/ 

Tante volte ritoma Ottetti:,, che ^ingo" 
Il Duca d'Arlii^' eBcriìngariD caccia: 
Né la fpada dal fianco fidilcings^ 
Prima eh' a Roma Imperator fi feecia^r 
Quel eh' ^ra Rb; d'Jl3ilia,^ coA i&lng^ ' 
Lo ftsto fuo; chef fol Ravenm abbractia, 
£ mentre quicdia Vene^aiìi' iofefta; 
Fa che Comaccbio a^fo^tr di^tto nsfta, 

II 
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Il Popolo Roman fpcflb fi vede 
Levar centra i Pontefici tumulto , . ■ .i 

Altri di vita , altri cacciar di fede , \^ } 

Far a quefio uno, a quello unaltVò'k^to: 
La Chiefa ajuto ora alla Francia cluede 
Or all' Italia or al Tedefco. ihciilto:. 
£ femprc Roma e le Città vicinò 
Patir morti arfion facehi e rapine. 

Spcflbfivedon Greci e fpeflò Miri , .: 

E Greci alcuna volta e Mori uniti ^ 
Far tra lor, come a gara, quai peggiori 
Veng^np d' efii alli.Saturnj liti. . 
£ poi Schiavoni eidiovi Ungheri » e fuori 
Altri Tedefchi con Ottoni ufciti. - : . 
Cacciano da Calabria e da* confini 
Di tutta Italia i Greci e i Saracini« 

Otton Secondo la feconda volta 
Par che ritorni, e Benevento fpiani, . : 
Si vendichi de* Greci, chp con. «wdta 
Strage cacciar d' Italia i fuoi germani. 
Si vede FerrabraccSa che fi volta 
Contnt Malocco,, e par feco alle mani:] 
£con feflantamila fuoi Normandi. > 
I Greci appre^ a. Melfi in rotta mandL I 

Si vede prelà Capua e Barircinto . 

Dall' aflèdio de' Mori, e poco lunge 

L* alto Leone d'or vedi dipinto 

Che par falyarli aguzza i denti e l'unge. 

Enrico v'è , eh' eflfendo Ottone eftinto , 

Piglia r Imperio , e v' è che a Capua g^uiq^, > ! 

Ne caccia i Morì > e Sbarigano leva < 

Da Troia fua eh' edificato aveva» 

Si 
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Si vede in Lombardia Corrado fcefo 
Che fiiccheggia il Paefé. è tutto incende. 
Si vede altrove da Sifulfo offefò ^ 

Armarfi *1 Papa e far drizzar le tende; 
E perdei? la fiia Gente e reftar prcfo, 
V è che Sifulfo il lafcia*, erhi gli rende 
Le Torri tolte, e fetta lega'feco, 

Caccia "d* Italia ogni prefidib Greco. 

' . ■ • • • 

Tornano i Greci, e tornano i.Mori anco. 

Geme Calabria, e Puglia" piagne e ftride , 

Con Efercitd vien Normando e Franco 

Ilbuon<juifcardo, e queftp e quello uccide, ; 

Tutt' occupa e . fa fuo fin dove il fianco ^ 

Dell' Apenino il crudel Mar divid© , ' " 

Caccia il Nipote , e purga quefta offefa 

Domando ogni Crudel poi della Chiefa. 

Contra Aleflandrò vien Cadoli e pone' 
Nel Clero 'fcifma ,• e'n tutta* Italia guerra , 
Ne i campi fi combatte dì Nerone , 
Molti e di qua e di là cadono ih terra , 
La Città fi &ccfaeg^a di Leone, 
Or r uno' or 1* filtro nel Caftel fi ferra , 
Quando F un quando V altro fugge e torna , 
Et alza e china or queftó or quel le corna,. 

Enrico terzo eh* in favore afpìra 
A falfo Papa , vince Azzo da Elle , 
Saccheg^a Roma : il ver Paftor fi tira ' 

Nel fuo Caftel ' con ìé 'Mitrate' tefìe , 
Vieri Roberto Guifc^do accefo d' ira 
Contra le parti alla fua parte infette: 
Et entra in Róma, e V arde e la faccheggia / 
^t 1 Romani 'in Campidoglio alleggia. 

La 
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La Rocca efpugna^ n Y zàsgo^^ piano t . ; 
Cb' altro oca vi rjinan j^ che '^ rpudo Mò » 
E d' ogn' intomo fino al Latexanp . 
Palazzi e Chiefe yan tutti -a jfra^afflbif 
Dar fi vedeR^ggier.coJ;ltJ:aU <j^ma»Q. 
A ventimila Saraiixù il paflpij ^ 
E per la Pugjia il -generP|fo i^me . 
Del buon Roberta aver gbu guerra infieme. 

Si vede Enrico quarta in un;il!atto . ^ ^ 
Baciar al iant» Padias i pie h&Liìf 
£ quindi allodi «allora av^lo tratjtq ^ 

PrigicMi co* Vefcpvi e i maggior Prelati,. ^. 
Né prima che non abbian tanto fatto 
Quanto eflb ìik dicea, mai gli à lafcìati: -; 
Poi cinger faffi lor mal grado in Roma- 
Della corona Impella! la chioma. 

Con nuova Gente ritornar fi ved^.. . 

Et aver Roma \m* altra. volVà prefe^ , 
Cacciato il vero Papa della jfiBde^ . ; . 
Porvi 1 falfo ^ .0 fer fcifma nella Chic^fa* ^ 
V* è come poi che . vien Cugjielino j ^ede . 
Lafciando la Città J^gli^t^:^;|Gcefa, . . . 
Par che Ruggier Pu^ia e r Caloria pr^di ^ 
Né Guglielmo vi fia che la difenda. 

Dal Figlici di coftui menar Prigione . . , 
Si vede il Padre fanto e i Cardinali - 
Che poi lo lafcia e fa che gli p&rdoni 
Non quello pur, ma tutti gìi.ajtri mali. 
Viene il falfo Anacleto , e a làccp pone ., 
Le fante Cbiefe e tutti gji Olitali # ' 
E di Sicilia quinci e quindi dona 
A Ruggier terzo il fccttro e la corona. 



Vien 
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Vien d* Alems\j03* il Re Lotario , e reivlc - 
Cacciato '1 ^Ifo » ^1 ver Paiftore il figgip , 
Il titol dell^ In^p^ip a R^ma prende , 
Spintone quei i^\^em difcfo il peggio. 
Il Figliol di R^^gglier -Guglielnao fcepde 
Da Palermo-e Àfed^, e jàgOa, Reggio 
Calabria Puglia Papua , né $' aftiene 
Da quello ancof, <^' al Papa ^' appartiene. 

Con r ajuto de* Greci il fante Padre 
Ciò che perduto avca tutto racquifta. 
Move Guglielma le ficane iqu|arc 
Caccia li Greci, e fa la Puglia trifta« 
Vien Federico, che- a^a fànta Madre 
Chiefa & al Clero |x»r neniic9 ^n yifta » 
Che il di , che la corpna in Rp^n^ toUe^ 
L' empie di fang^^ ^ :arde il i4^tQ colle» 

Move con V arme expji Ip /cìOju guerra ; 

Al Pontefice fomipo, e ijpogtóa Aneoqa^ 
Diftru^e Atti , e Meton gif ta .per terra % . ) [ 
Toma due voi tp ^ fapcheg^ar Tóftp^i^i , : , ^ 

Bufa &' ipdi Àlqfl^Hflrii gptte . a terra ♦ , [^ 

Di lungo a$pdi9'^6i ..tremar. Cremona; r 

Enrico il Fi^yip ^i ^ -pgiftui jppi vedi , ' . 

Moffo da CieJelJ:^ coptra' Tiiicrédi. 

t * j I * j . 

Vedi Coftanza che U Ut^t benda ^ 

Par che cpT Rf^Q di SiplU in«*e, 
E che '1 FigUoi P»pilJo fi .difjsod;! . . 
- Contra Otipn qtpn^ » « 'i gran. P^ftor V jgptc , 
Vi puoi veder awor, che premio rpnda 
Poi Enrico ^ chi fti Aia É^uiìe^ 
E eh' oltra il Regno d^U* AvqI Ruggierp 
Gli dia la corposi' ^»co dell:' Impero. 

Manda 
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Manda da un Iato ad occupar Fùligno, 
Dair altro a facchegiar tutto il Piceno j 
Dà in pegno il Màrfo T Emico e '1 Pèligno 
A' Mori fuoi , de' quali à il campo pieno: 
Dalla Città che pria Ce&r maligno 
Senti alla Patria, ufurpa fino al Reno> 
Né Caftel lafcia né in Italia locò ' 

'Dove fedizion non bietta e fooo. - 

Vedi in Tofcana , vedi in ogni terra 
La dìfcordia civil per tutto accefa. 
Move improvilo aMelanefi guerra. 
Gli uccide e fpógìh , che non àn difefe : 
Si vede, iftando lui, che Salin Guerra 
Ferrara à ribellata dalla Chieià , 
Dove r affedìa e donde il caccia ftiore 

* Azzo da Efte che^n* è poi Signóre. 

Spoglia Monte Caflino, e dà di pi^o 
£t mette taglia a' Monachi e a gli Abbati > 
I Cardinali eh* ivano a conciglio \ 
Piglia e i Vefbovi e gli altri gran Prelati , 
AlTedia Roma , e a poco più d* un miglio 
Lontano a' Parmi^an ^h' avea allediati , 
Fonda Vittoria , ove improvifo è colto 
Da quel da Efte e rotto e in fuga vdto. 

Con Benevento v' è Sora diftrutta , 
Le Sacriftic k Chiefe a faccp varino 
Par co'l favor di lui , che prcfà tutta 
loL Trafpadana abbia Ézzclin Tiranno, 
Che fa di fangue uman la terra brutta 
Dovunque paìTa^ e quei di Padoa il fanno. 
Poi V* è chi uccide l'uno Azzo gagliardo , 
pà morte ali* altro il fuo Figliol baftardo. 

Maa- 
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• "^ 
^Manfredi uccide il -Ridre « uccide inlièmè 

n fiib.Fratd Corrado ambi di -tofco, ' ' 

Spoglia Nat)oIi-e «Aquino ', affligge e preme 

Con Gente Saraciìia' il Brusio e r;Ofcò. 

Spei]b la Chieia per lui piange e geme , ^ 

L* Aibia è roflà p^ lui dì fangue tofco j - 

Per lui fonbra eh* a ferro e a foco rada 

D' Infubri' e di I^ceni ogni contrada. 

Par che i Francefidii accoriano In aita; 
a; <5uelfi afflitti et al Fattore Urbano, 
£ che la parte di Oibel fmarrita 
In riva a Mdla. èmpia di ikngiie S piano ^ 
£ hfd al vìncitor la via fpedka -- 
D'andare ove di là dal Garigliano 
Cacci gli Saracini , a' quai Lucerà ^ " 

. Ad abitar, co'lidì lor dat'era. • ^ - 

Per vendicar poi tanti '^'- à gran falH y ' ' ^ - 
Priva il Paftor Maitfredì e fa che viene 
Carlo di Francia, e la corona dalli 
Di. quanto alla Sicilia s' appartiene : ' - - 
Poi d'Uomini di navi e di Cavalli * 
Tu vedi i Mari e le contrade piene, ' 
Vedi la pugna, e i Gibellìni vòdi 
Rotti e difperfi, e prefo il Re Manfredi. 

Là Guelfi ripigliar vedi il Dominò V 

Che a* Monte Aperto avean prima perduto: 
Vien di Corrado il Figlio Corradkio - 
Là dove è vinto dal configlio aitùto 
Del vecchio Alardo , e *1 campo GibtHino - 
E r Aleman eh* era con lui venuto: 
E refta il giovinetto a Tagliacozzo 
Prigion di Carlo, e poi co'l capo mozzo. •• • 

O Si 






ZIO & T A il « »• 

Si vede altoovcdie fi<;4ogna'>J.:gjicrra;:>' f :. :,.Jj1 
Co*J Vene^ai|,jc^ !Ui(wp^>!i/:MK]& fei^rtiii u 
Si vede akrpv© che;4*(iBto^ fctìa .: :: 4;?. 
i Forlivdi)eia lor mìU^ t^U^, /. - ^l) i / j 
E che guel Eopol iy;t?i ì4fil^;T«3« j -i 
Et otto , mila .Bologpefi ij>n<tf^i;\ 
Altrove par che queli^ogn^) ucctólk ? r • ^• 
Ottocento Gu^rrier che> i»:: Guidò giHài'ii^I \i 

Ancora rompe ^l.Veskmacrf la fiòbte* t'^ i 'j-^ ^ I 
Che il canapo . ìntonio gHi.è^ Arénuto a pofde » ^^ 
Si vede altrove che Luìcbiù)Vifcatitei 
Gacqiata à dì Mebm Quei dalla .Torre, f'^* l 
£ di Lucale Fior^zaiil ^liasio. e.ii Mdbtel t 
Con ferro e fpco e càù ^iùbifcorce, .//J. 
Altrove par eh'. abbia Peiligi^i fatto " •': i '> 
Spianar k mura intpr0OÌ'.al;F.uligaatto... :>. 'A « 

Pier d*Aragon>^iptairto à' iolej|jBfc:ifdiD^tré; "f a'7 f/I 
E eh' in. Africa }r,yiX)lifijArg#/'le> gridai. r/..\*l 
E va afpetWdo.i^^-Sicltóaovpkl-. \ '/j .'. '^ 
L*arme contra. Fraiicercbl::et;$;bs;|jB uocid^fìu 
Di qua fi veggfm \foi t»t(S. jtìjèr. Colti > J Ij i/l 
E par ch\4 :Ciel t^ iè»ta:.{ai*tói k ftridftì i/r 

. E qua e là per la? Clttfttdirìfl . ;- > r J ib: / 
Gli vedi a un {mgù 'di< ìr^eipra tutti UCcifi» ::\./i 

E mentre Carlo vendiot Vuol Tonta, [) . l 

E p?^ Pro5F€ruta Uomini e n^vì acc05&)4 ;4> ■•'- ) 
Con gì' inimici il iFigJio in Mar 3'^ffi:ottta> ' ' 
E ne va vinto e pi«fi> .a Saragozza* v : ■ 

E* Armato vedi, poi ^i iQeijQa prontai: . 
Che del fangue Pifam & i' acqua , fo?iza , ! : 
Par che in tanto il Pqnt^fice finantelU - f - 
forfi, perchè mai più non.ll ni^ljì. :: :: i; i '[ 

Ira 
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t/à pugna fègtle pòi db-infbpa;! Aiditeh.'./i: 'I ^h^-r Vi 
A* Gvié&ìtsà^^pmdìfkìi^^^ iCI 

Che Guido FdÌtrÌ!M«;fl 7Veft:dta[:A«elii!o oLno / 
Co'capi lor vt fm^m^^^ A)t!p^9Ì:rvj-oì^ ' \ 
Poi volta contea àoC^mpo ;.<5ib^lii^,,b oooq ^ 
Fortuna ,^:fe|ìi IB9Ì*9 .à'Aipc«b»i[ h n-ri : 'T 
Che fa tre nulaileÙ^ vita.p^ivi'i' c[ ihrj'h:> .^ 
Et altrettanti 4 «tft^^icW^vM.v. ,; .[^ 'i,-3 iXl 

Si vede Dieg» d' Aijaggtt.ifhc .bafi^,.j;l ^-..^ j. )):.-•] T 
Con maghine: $afsta. e cpiji ^^5?^*; ,^tof, r j.- , , t 
Si vede il R^ Rpbfirtp j^e:)Cgp^tj» .rr^:, i^.q 
Di là 4al Farojp ^' i ;Vi»)jp,',pi^ pa^,. ,. , 
Ma poi che le ^e -Gentik ode;^s^tQ. r/ 
E che il Fratello è» pre^^ ;(è.nf ;parj3*r - 

•^ Fa Bonifazio a* Golonnefì' guer^a> f^r, ^f, r 
Getta Prencfte e i nidi loro \g^. ^^ì^J u v 

'Vien Federico terzone la/SicigJia/ f ,rfr/") 
Tutta racquifta e la Cialabria ^ppusjpj : r 
Fiorenza un* altra. vplta fi fcompiglia^'i [ 
Il Popol Guelfo in Bianchi e jNep:iè /dio» 
S; vede Sciarra che di fua Fain^ìai 
Di fé e d' ogn* altro ^Gibelli^o o^pr^É^. ..: 
Si vendica in Anania > e Kh§ V ^tiqtkf^r: ' 
Debito fconta a Bonifaciarbi^o*, 1 . ; , 

Poi fi veggono i Bianchi che in Fiorenza 
Entran di notte , e' prima eh* efca il giorno 
Spinti da* Neri fé ne vanno fenza 
Mai volger fronte ^ non che far ritomo* 
Indi in Piftòja hn tal fefiftsnza , 
. Che chi cacciati gli à, fii^ con fcomO) 
E '1 Duca di Calabria che condotto 
Av«ano i Neri è volto iti fuga e rotto. 

' D 2 SI 
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SI vede V avarizia é h idttadéJ ' e > :;:-;.-: .- 
Di Rodolfo Tedefco^^ che istoòNi&t&sti^ ::.::) V 
Vende a^Luèchefi U ter libcmde'- -■ r-:) :u'j 
A' Fiorenti :e ^ alttì ditoJUfetì :' ' 
E poco dojk) poi óK' Allerto' cade ' ' 
Per man del fno Nipote^^ Vedi alquanti 
Vendicarfi le Tìprre die^^à foto • - 
Da Cefar date aUd 'èuftòcfia l0ro:i 



r . . . 
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Mthtoa per fuo Signor Paflèrìn prende^ 
La terra d^ Antenor prehde* il Carrara* 
Quel della Scala la Città che fende 
L* acqua che per Fdfibn pòi fi fa amara. 
Modena al MartrhefeP Obtzrò s^ arrende 
Gbe con la vita poi pèrde - Ferrara 
Per man del fuo Fi^ól che 'ti fiia dìfefa 
Move il Leon del Màt cohtra la Chiefa. 

Manda Clemente il Peiarigare ^in frétta* 
Par che-Ffcfco cruddcefpuènP in tanto ^ 
Caftel Tedaldo , e che la Patria metta 
A ferro e foca tutta da quel cantò : - 
Pi che poi fàm^ i Gittaditi vendétta ^ 
Ma tofto lor fa rinovare il pianto 
Un Catalan y clie ta^ià quaiite tefte ' • 
Trova in fave^r de* 'Principi da Efte, 

.. . f. Ffne del LihrA Secondo. 
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